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Introduzione

O lettori, e lettrici, cui fortuna sorrise, lasciate di contemplare le piaghe di

un Cristo di legno: io vi predico la vera religione, e vi mostro un Cristo di

carne, il bracciante 1.

Dietro questa figura del Cristo di carne - il contadino - sta buona parte della

ricerca demologica di Padula, attento studioso ed indagatore dei costumi della

propria terra, attento soprattutto a rapportare dimensione culturale e

condizione economico - sociale. La tradizionale poesia popolare è da lui

indagata in termini di rapporti sociali ed analisi di classe. Il sotterraneo

mondo contadino, quello degli arcaici miti pagani della fertilità, quello dei

silenziosi campi ove pastori intessono muti dialoghi con la natura e gli

animali, quello tragico della lotta per la vita cantata da sconosciuti citaredi,

sono per Padula il sublime gemito del popolo, il grido che lascia dietro di sé

questo torbido torrente senza nome 2.

La poesia dialettale allora assume la dimensione di un canto epico, di una

bellezza superiore per Padula alle opere di Teocrito e di Omero: le anonime

1 V. Padula, Il Bracciante, in “Stato delle persone in Calabria”, p. 65
2 V. Padula, Ibidem, p. 66
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canzoni popolari rappresentano il “genio calabrese”, rivestendo di luce eroica

le misere condizioni di vita dei braccianti. In Padula l’attenzione  è rivolta

verso  la poesia ma il cuore batte per  la miseria e per la fame in cui il popolo

è costretto a vivere. C’è comunque un momento di riscatto nella vita del

bracciante, del contadino e del pastore: raccogliendo le similitudini più

appropriate, Padula si lascia andare e ci trasporta in un mondo idilliaco:

quando l inverno è passato e il campo diventa fiorito e il cibo non è più

duro pane favato ma latte e ricotta il pastore si fa bello 3.

L’opera che qui analizzeremo è “Il Bruzio”, periodico con frequenza

settimanale, scritto interamente da Padula. Aiutato e finanziato dal prefetto

di Cosenza, Guicciardi, Padula nei due anni di vita del “Bruzio” (dal Marzo

1864 al luglio 1865) lottò energicamente contro le usurpazioni demaniali,

denunciò la realtà storica e quella presente del Sud, narrò l’umile vita dei

contadini calabresi, la loro oscura storia e le loro ancor più misere gioie con i

toni di calda partecipazione dell’uomo colto e sensibile del prete populista che

quotidianamente vive e soffre il proprio cristianesimo.

Ma “Il Bruzio” fu anche la palestra antropologica di Padula. Il vasto ciclo

dello Stato delle persone in Calabria” (18 articoli in 25 puntate, nell’arco

3 Ibidem, p. 90
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complessivo di due anni) descrive i modi di vita degli strati più bassi della

popolazione calabrese, attraverso un accalorato e partecipe discorso

folkloristico sulle espressioni culturali del mondo popolare, con descrizioni di

attività lavorative, di canzoni popolari e modi di dire che connotano una terra

e ne sono il fertile patrimonio storico. Da questo punto di vista Padula può

essere considerato un anticipatore del movimento verista. Ed è interessante

ricordare come Padula non si faccia attrarre da un certo romaticismo

antropologico, che vede nelle tradizioni folkloristiche un momento di felice

espressione popolare e contadina.

Sostenuto da una furente carica censoria “Il Bruzio” fu anche il megafono

delle tanti voci inascoltate e delle miserie e soprusi che il popolo era costretto

a subire quotidianamente. Per queste e altre ragioni, che vedremo nel corso

del nostro studio, fu costretto a tacere a soli due anni dalla sua pubblicazione.

Tracceremo inoltre il percorso critico che ha tanto segnato la storia del destino

dell’opera paduliana. Cercheremo di capire perché Padula non esercitò alcuna

influenza sulla cultura contemporanea e perché le sue pagine rimasero

pressoché sconosciute agli intellettuali italiani, tanto che si parlò di

sfortuna  di Padula e della sua opera.
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CAPITOLO  I

VINCENZO PADULA E LA CALABRIA DEL

SUO TEMPO

Vincenzo Padula nasce ad Acri, in provincia di Cosenza, il 25 marzo 1819 da

famiglia borghese di origine lucana. Il padre Carlo Maria era medico e la

madre Mariangela Caterina, figlia di artigiani. Ecco come Padula descrive il

suo paese natio: <<Acri – scrive Padula - è un paese originale: ha da 12 a 14

mila abitanti, gli uomini vi sono ingegnosi, sobri, provvidi, amanti della

fatica e indefessi; le donne belle, ardite, graziose parlatrici e di irresistibile

seduzione. Acri ha, insomma, tutti gli elementi per riuscire un bel paese; e

non di meno il popolo vi è barbaro, maligno, feroce, privo che egli è

dell educazione religiosa e civile. Non ha la prima, perché il numeroso suo
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clero non pensò mai a dargliela, ed i parrochi furono rape o intesi solo a far

denaro; e non ha la seconda, perché disgraziatamente i galantuomini

tutt altro gli diedero che esempi di moralità. Colà il feudalesimo è in tutto il

suo rigore, il popolo vi è oppresso, rubato, disonorato; né altrove, quanto ivi

è così profondo l odio della gente minuta contro la gente in falda. E tutte le

volte che vi fu rivolgimento politico, il primo grido di quel popolo maligno fu

sempre morte ai galantuomini . Esso non conosce affatto la virtù della

gratitudine, ed uno dei suoi detti  è questo: Bacio la mano del galantuomo,

ma gliela vorrei veder tagliata . Nelle storie del brigantaggio, i briganti di

Acri si mostrano i più feroci, e nel tempo stesso i più accorti ad offendere chi

loro desse la caccia>>4.

L’esperienza di Padula va inquadrata in questo ambiente, ciò in parte ne

spiega le incoerenze e le contraddizioni, di cui la sua vita non fu immune,

tanto da suscitare, per la sua indole focosa e sensuale, la leggenda del “prete

boccaccesco”. Sin da fanciullo rivelò vivacità di ingegno e interesse per gli

studi e la poesia. A soli dieci anni, venne mandato a studiare nel seminario

diocesano di Bisignano sia per seguire le orme di un dotto zio, Don Umile,

sacerdote e teologo, profondo conoscitore della lingua e letteratura latina, sia

4 V. Padula, Un gran pericolo evitato in “Bruzio”, a. 1, n°15, 11 maggio 1865, p. 2.
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perché il padre, che aveva altri cinque figli voleva così migliorare le modeste

condizioni economiche familiari.

Ma probabilmente non era questa la vocazione naturale di Padula. L’avvio

alla carriera ecclesiastica certo non fu solo una scelta subita, ma anche lo

spirito arrivista “del piccolo borghese” che in accordo con la mentalità

“dell ognuno per se  e Dio per tutti”, tipica del paese natio, comporrà se pur

saltuariamente, liriche e poesie d’occasione scritte su “committenza”. Dalla

saggezza popolare egli matura una norma di vita racchiusa nel proverbio “Chi

ha è, chi non ha non è” sul quale si diletta con la sua “bizzarria satirica” in

due pagine dal titolo “Le vocali, ossia la prima lezione di mio padre”5 a cui in

vecchiaia il Padula aggiungerà “che s egli è vero che chi ha è, verissimo del

pari che chi è ha [ ]dunque è vero che chi è ha e chi non è non ha”. Da tale

lezione risulterà condizionata la sua condotta di vita e le sue scelte

professionali: da qui quella turpe concezione dell’ingegno concepito come un

bene di natura, da scambiare in qualunque modo, pur di procurarsi agiatezza e

prestigio sociale, altrimenti preclusi quando non si è nati ricchi.

Fu poi nel seminario di San Marco Argentano, dove insegnò subito dopo

essere stato ordinato sacerdote dal vescovo di Rossano. Ben presto, però, i

5 Carlo Muscetta, Persone in Calabria, Roma, Ed. dell’Ateneo, 1967, p. XII
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suoi interessi per la letteratura e il giornalismo lo spinsero ad emulare i

giovani letterati calabresi, romantici in letteratura e radicali in politica, ai

quali si era legato in amicizia e, soprattutto, Domenico Mauro che nel 1840

aveva fondato a Napoli la rivista “Il Viaggiatore” soppressa poi dalla polizia

borbonica.  Mauro veniva rinchiuso nelle carceri di Cosenza, da dove diresse

un tentativo di insurrezione della provincia nel ’44. Ed a Mauro, in segno di

stima ed affetto,  Padula dedicava nel 1842 il suo primo lavoro “Il Monastero

della Sambucina”, una novella in versi, di sapore fantastico, in ottava alla

maniera ariostesca, cosicché gli venne dato l’appellativo “ Ariosto delle

Calabrie”. Con Mauro collaborò ancora al giornale “Il Calabrese”, incuranti

delle subite repressioni borboniche. Il “Calabrese” fu il primo periodico in

Calabria di tipo collettivo. Nel 1845 stampava un altro poema in versi, il

“Valentino” che per una sorta di curioso byronismo fu accusato di immoralità

ed esaltazione del male. Durante la rivoluzione del ’48  Padula matura le sue

idee politiche radicali e democratiche accentuandole forse di maggiori

venature populistiche nei confronti delle masse contadine, convinto di una

loro rigenerazione non solo materiale, ma morale e civile. In concreto, però la

partecipazione di Padula al ’48 fu più che altro di parole; infatti non risulta

che partecipò  ad alcuno  dei comitati che si costituirono in varie zone della
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Calabria. Padula fu, comunque, coinvolto in un processo politico e accusato

per aver manifestato le sue idee liberali, inculcandole ai giovani, dal momento

che in quell’anno insegnava nel seminario di San Marco. Altre poesie e scritti

in occasione dei patti di Acri e San Demetrio sulle occupazioni delle terre

demaniali e dei possessi del barone Campagna furono poi distrutti da Padula -

segnalato nuovamente in un rapporto della polizia, ove si legge che ad Acri

egli “aveva incitato quella popolazione a rivendicare da sé i beni comunali

usurpati da diversi proprietari”.

Fallita l’impresa di Carlo Alberto e spentisi i focolai rivoluzionari, la reazione

borbonica fu molto feroce, anche perché i borbonici reazionari

spadroneggiavano a livello personale nelle province. Padula fu così vittima di

un’aggressione armata il 25 settembre, in cui rimase ucciso il fratello

Giacomo, giunto in suo soccorso. Non si hanno delucidazioni in merito, ma in

uno dei sonetti dedicati al fratello accennò chiaramente al movente politico

dell’aggressione vendicativa, condotta dai borbonici più in vista del paese,

Baffi e Salvadio, contro i quali Padula invano invocherà giustizia. La

motivazione dell’omicidio è racchiusa nel verso ci han per nemici al trono”

(in cui “nemici al trono” equivale a repubblicani e “comunisti”). Sia Giacomo

che Vincenzo venivano puniti come cospiratori e per di più “democratici e
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radicali”, nei quali i possidenti locali vedevano sovvertitori di quel regime di

proprietà, non distinguendo tra loro ideologia liberale da quella socialista,

quasi per nulla attecchita nella provincia. Di questa confusione ed ignoranza

politica della classe dominante Padula ci da alcuni giudizi: <<nei moti del

1848 gli ufficiali giudiziari davano ai liberali il nome di teste riscaldate, ma i

borbonici della mia provincia per accrescerne la reità gli appellarono

fochisti e comunisti . Ed i comunisti vi erano davvero, ma egli  non

volevano altro che rivendicare ai comuni le vaste tenute usurpate dai grandi

proprietari che non avevano lasciato all infinita turba dei braccianti un

palmo di terra che potessero coltivare >>6.

Caduto ormai in quell’aura di sospetto politico, che nel regime borbonico

equivaleva alla “morte civile”, egli si allontanò da Acri per riparare a

Rossano, ove tornò a sorridere per le gentilezze a lui dedicate da una certa

signora Fragoletta. Purtroppo continuava a restargli preclusa ogni possibilità

di lavoro e fu perciò costretto a impiegarsi come insegnante presso famiglie di

signori liberaleggianti. Fu allora che sprofondò negli studi biblici e filosofici

(vicino al neoguelfismo del Gioberti). Tradusse “l’Apocalisse di San

Giovanni Apostolo” che avrebbe pubblicato a Napoli nel 1854, con

6 La nota sull’appellativo “comunista” fu apposta da Padula al suo “Antonello capobrigante calabrese”,
ripresa da Muscetta, Persone in Calabria, op. cit., p. XXXV.
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introduzione e commento tesi a dimostrare che la profezia si era avverata, e

scrisse il poemetto “l’Orco”, rimasto incompiuto.

Desideroso di uscire dall’ambiente provinciale, nel 1854 riuscì a stabilirsi a

Napoli, si rivolse al ministro della Pubblica Istruzione, Francesco Scorza, suo

conterraneo per ottenere la cattedra di Letteratura Italiana all’università di

Napoli, ma la polizia lo cancellò persino dalla lista dei concorrenti.

Mentre radicali - democratici riorganizzavano le file della lotta politica,

prestando il loro contributo alla spedizione di Pisacane (spedizione di Sapri

del 1857), Padula collabora al giornale “Il secolo XIX” con De Cesare,

Quercio e Trisolino (i quali divennero funzionari dello stato unitario, seguaci

dello Spaventa, esponenti della destra storica meridionale). Nel 1857 pubblicò

un saggio dei suoi studi di Estetica e collaborò a giornali di ispirazione

antiborbonica come “Il sec. XIX”. Dopo la liberazione del napoletano fondò

nel 1861 con altri, il giornale di centro-sinistra “Il progresso”, ma se ne

allontanò presto, volgendosi anche per stanchezza di avventure politiche verso

posizioni moderate, non solo per i motivi ideali dello spirito unitario, che la

destra agitava efficacemente contro le posizioni autonomistiche, ma perché

per un uomo desideroso di onori e riconoscimenti era molto difficile resistere
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a chi offriva alla massa degli intellettuali tutte le soddisfazioni e le esigenze

che possono essere offerte da un governo, attraverso i servizi statali.

Nel 1862 ottenne da De Sanctis la cattedra come professore al liceo di

Cosenza, ove due anni dopo fondò il periodico “Il Bruzio” da lui diretto e

redatto, al quale resta legato la sua fama di prosatore e di autore della prima

inchiesta sul Mezzogiorno dopo l’Unità. Ma la coraggiosa battaglia fu breve e

il 28 luglio 1865 Padula ne sospese la pubblicazione. Nel 1867 fu a Firenze

come segretario del ministro della pubblica istruzione, Correnti. Tornò, poi, a

Napoli, dove continuò la sua carriera d’insegnante (ebbe fra i suoi allievi

Salvatore Di Giacomo). Nel 1878 pubblicò a Napoli una 1° raccolta di versi,

“Poesie Varie”, e un volume di “Prose giornalistiche”, che conteneva anche la

ristampa del dramma “Antonello, capobrigante calabrese”. Nello stesso anno

i suoi meriti di latinista gli valsero l’incarico di letteratura latina all’università

di Parma. Nel 1888 tornò a Napoli e ammalatosi di spinite si trasferì nel suo

paese natale dove morì nel 1893 dopo una lunga infermità.

Condannato all’emarginazione e isolamento dalla società del suo tempo, nella

quale non riuscì ad inserirsi nonostante l’amicizia e stima che godeva da parte

di De Sanctis, Settembrini, Bertrando e Silvio Spaventa, non gli valsero

neppure dopo la morte, l’attenzione dimostrata per le sue opere dallo stesso
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De Sanctis, Pitrè, Carducci, D’Ancona, Croce e  Giustino Fortunato. Infatti

fino al 1950 il suo nome non riuscì ad andare al di là dei confini della

Calabria. Solo dopo il saggio pubblicato in quegli anni da Carlo Muscetta,

introduzione a “Persone in Calabria”, che è uno dei prodotti più naturali di

ispirazione gramsciana, la figura di Padula è divenuta oggetto di crescente

interesse in Italia e all’estero.
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CAPITOLO II

PADULA E IL FOLKLORE

Tra gli interessi culturali di Padula, che erano numerosi e vari, posto di rilievo

occupa l’indagine folklorica e lo studio antropologico delle popolazioni

calabresi nell’800. Sull’importanza degli studi di Padula in questo campo

richiamò l’attenzione Benedetto Croce, al quale va riconosciuto il merito di

essersi adoperato, in una serie di articoli e saggi scritti tra il 1890 e il 1936, a

ravvivare la memoria di Padula e farne conoscere ed apprezzare le opere che

avevano esercitato su di lui sin dall’adolescenza “quell’attrattiva tutta propria

delle cose belle e rare”. Nel saggio su “I Lazzari” apparso nel 1895

nell’archivio per lo studio delle tradizioni popolari (vol. XIV, Palermo -

Torino), Croce riconosce che Vincenzo Padula è stato tra i primi studiosi ad
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occuparsi di canti popolari. Nel 1906 Del Pinno7, noto esponente del gruppo

dei folkloristi napoletani che si raccoglievano intorno alla rivista “Gianbattista

Basile”, di cui anche Croce era collaboratore, in un articolo riconosce che

Padula è stato un precursore degli studi demologici in Italia. Le prime ricerche

di Padula in tal campo risalgono agli ultimi anni della prima metà dell’800 e

confluirono poi nelle pagine dedicate alla donna calabrese del 1856 pubblicate

sul “sec. XIX”. Continuarono successivamente con gli articoli sullo “Stato

delle persone in Calabria” e sull’“Aspetto delle terre e dei villaggi” pubblicati

tra 1864 e 1865 nel “Bruzio”.

Non tutto ciò che Padula scrisse sull’argomento è stato pubblicato. Infatti,

molte delle sue ricerche sono rimaste inedite nelle migliaia di carte manoscritte

oggi di proprietà del comune di Acri, custodite nel centro studi e ricerche “V.

Padula”. Ma ciò che Padula ha pubblicato specie nel  “Bruzio” è più che

sufficiente ad assicurargli un posto di rilievo nella storia della demologia

italiana dell’Ottocento. Dopo la pubblicazione di “Persone in Calabria” ad

opera di Carlo Muscetta nel 1950, ulteriore contributo alla conoscenza di

questo aspetto di Padula è stato fornito da A. Marinari, che per la casa editrice

“La Terza di Bari”, ha curato nel 1977 l’edizione dei due volumi “Calabria

7 M. Del Pinno, Rivista bibliografica, in “Giambattista  Basile”, 1906, n°XII, a. 10, p. 95
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prima e dopo l’unità”, che contiene molte schede socio-antropologiche sui

paesi calabresi del cosentino.

Convinto che per il destino degli uomini e popoli rivesta grande importanza la

posizione geografica, il territorio che essi occupano,  Padula amplia il disegno

etnografico centrando la sua analisi sull’indole delle popolazioni, intendendo

con tale espressione l’insieme delle caratteristiche psicologiche e morali delle

singole comunità. Egli, infatti, mette in relazione l’indole dei paesi con le

condizioni del territorio e del clima, con la vita familiare, la coltivazione della

terra, le condizioni di lavoro, lo stato della religione e raccoglie costumi,

proverbi, ingiurie e agnomi.

A proposito di Acri, suo paese natio, ne descrive le caratteristiche fisiche, i

prodotti minerali e riporta come ingiuria usuale: “Si Cristu nascia acritanu

puru  nascia cu  lu  vizzarru  pilu”8.  Ma   il  suo  progetto  di   rappresentare

l’universo morale e ideologico di un’intera sub-regione, paese per paese, non

gli consentì sempre la raccolta sistematica della documentazione adeguata, per

cui dovette inventarsi una metodologia centrata su fatti sintomatici, spie

significative, per es. maggiore o minore presenza o (assenza) nei singoli paesi

di briganti, proietti (trovatelli), prostitute, rapporti pre-matrimoniali, ubriachi e

8 <<Se Cristo fosse nato in Acri \ anch egli sarebbe nato col pelo bizzarro>> (sarebbe stato scaltro ed
infedele).
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così via. Il fenomeno dei proietti è presentato, ad esempio, come sintomatico

della disgregazione dell’istituto familiare e rinvia alla particolare struttura della

famiglia meridionale ed in particolare alla primogenitura, che produceva un

esercito di celibi, ricchi e poveri costretti a contrarre relazioni irregolari. In

modo analogo il disordine sessuale delle  campagne meridionali è ricondotto

alle condizioni generali di vita e di lavoro: la separazione dei coniugi per i

lavori stagionali, la promiscuità del lavoro in campagna, cui si aggiungono il

potere corruttore dei galantuomini e l’importanza dei ceti deboli e oppressi.

Padula ci offre dei profili antiidillici. Povertà, ignoranza, isolamento,

sofferenza, dolore e fatica, sono temi che tornano in tutte le poesie e nei motti

che Padula raccoglie e pubblica nei suoi scritti. C’è poco di romantico nella

condizioni del pastore calabrese presentata nelle pagine di Padula, così in

questa strofa fa ricorso alla coscienza popolare che motteggia i pastori per

bocca dei bambini:

u pecuraru quannu va

alla missa

Quando il pastore va a

messa

Si aspetta nterra e mussu si siede in terra

E piedi accuccia e si accuccia

Vidi l acquasanta e

chid è chissa?

Vede l acquasantiera e chiede

cos è
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Mi pare l acquicella de

na pucchia.

Mi sembra l acqua di un

pozzo

Ma Padula oltre a raccogliere i canti popolari li incastona in discorsi

complessivi sulla società calabrese. La sua indagine muove da un presupposto

fondamentale che è lo stretto rapporto che intercorre tra uomini e società.

Dalla dottrina vichiana Padula riprende il concetto che la forma politica non è

qualcosa d’esteriore, sovrapposta alle altre manifestazioni umane, ma ne è il

portato immediato, diretto9. Per questo in lui l’attività politica e sociale non

può essere scissa da quella più strettamente demologica. Infatti egli considera

il popolo la cellula fondamentale dell’organismo politico e sociale per cui

possiamo definire il suo orientamento di ispirazione populistica. Infatti, se da

una parte il popolo è inteso sotto il profilo antropologico come la gente di

campagna portatrice di valori positivi e universali, dall’altro è inteso sotto il

profilo sociale come la massa di lavoratori sfruttati nella dialettica sociale e di

classe. In relazione a quest’ultimo aspetto egli si allontana dal generico

democraticismo di stampo romantico e si avvicina al socialismo utopistico per

la sua carica etica, umana, libertaria. Egli considera, dunque, la poesia

popolare in termini di rapporti sociali.

9 G. Arena, V. Padula: idee politiche e sociali, in Marinari  A, (a cura di), Un intellettuale di frontiera: V.
Padula, Laterza, Roma – Bari, 1997, p. 207
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Nel 1860 la Calabria era ancora solo una regione periferica del Regno delle

due Sicilie, svolgeva nello stato borbonico un ruolo marginale. Essa entrerà

solo come “periferia della periferia” nello scenario italiano che si avviava

all’unità. Fu in quei difficili anni che Padula ebbe una felice intuizione:

l’esame dei ceti popolari ritenuti in quell’epoca non degni di attenzione, ma

senza volto, né nome. Così pubblicò il “Bruzio”, giornale di opinione e di

impegno politico curato e scritto interamente da lui, finanziato dall’allora

prefetto Guicciardi, ma, per il liberalismo che lo ispirò, si scontrò con gli

interessi della classe dominante locale e fu costretto dopo solo un anno di vita

a sospenderne la pubblicazione.

Padula vi affrontò il discorso della privatizzazione delle terre comunali e la

questione silana, esaminò la cultura arcaica calabrese, le aspettative, lo

smarrimento che l’unità nazionale le provocò, ma i suoi tentativi fallirono.

Egli girò tra i villaggi, raccolse canti, proverbi e censì le attività del popolo,

offrendo così al lettore un mondo vivo, esposto a terribili ingiustizie e

disparità sociali e cercò di spiegare le cause dell’arretratezza economica.

Nell’articolo sui concari e impastatrici Padula sottolinea che nulla vi è di

idilliaco nella vita di queste persone; lo scenario è lontano dai campi arati dal

sole e dal mare, a cui l’immagine del Meridione è costantemente affidato; è
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invece lo scenario fumoso e sofferto dell’industria ove regna il silenzio,

interrotto solo dal ticchettio dell’orologio. Qui la spiegazione del dramma

sociale è affidata ad un anonimo interlocutore con cui lo scrittore si trova a

parlare. Egli partecipa della narrazione come ascoltatore e questa può essere

considerata una prima forma di osservazione partecipante.

L’incisivo realismo con cui presenta gli interessi di classe nasceva

dall’adesione al grande populismo herderiano10. Intento del Padula non è

quello di presentare un’idea di Calabria, ma la Calabria com è. L’attenzione

verso il popolo non è dettata dal gusto del popolare: il folklore si mostra nella

sua dinamicità, compare come folklore progressivo.

L’opera di Padula muoveva dal presupposto che la rinascita della Calabria

subito dopo l’unità d’Italia, fosse da affidare alla reciproca conoscenza e per

far ciò era necessario partire dalla propria terra “perché questa vita rinasca

bisogna studiare le nostre condizioni e lo stato delle cose”11. Negli scritti di

Padula la pedagogia nazionalista è evidente: egli destina l’inchiesta sullo

“Stato delle persone in Calabria” - nell’auspicio che il giornale venga letto

altrove - agli italiani del Nord, che ignoravano la condizione in cui vivevano i

10 D. Scafoglio, immaginazione  filologica, la teoria della lingua  e  la ricerca  dialettologica in V. Padula,
Qualecultura editrice, Napoli  -  Vibo Valentia , 1984, p. 20
11 Muscetta, Introduzione a V. Padula, Persone in Calabria, Ed. dell’Ateneo II ed. Roma, 1967.
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meridionali12. Egli imputava all’ignoranza dei problemi del Sud da parte della

classe dirigente tanta arretratezza, e riteneva che occorresse illuminare i

politici dell’‘Altra Italia’. Scrive sul Bruzio nel 1865: <<Noi vogliamo che la

classe culta ed agiata guardi il popolo nostro composto tutto di braccianti,

proletari, nati da un legno afflitto, respinti dalla tavola dei beni sociali ( )

per far cessare le prepotenze e far sparire le barrire che un orgoglio feudale

ha messo tra i galantuomini ed il popolo e per far dir loro: educhiamolo>>13.

Secondo molti studiosi “la sfortuna” di Padula è da associare a due fattori:

l’incompiutezza della sua opera letteraria e l’isolamento cui lo costrinse una

vita in parte condotta fuori dalla regolarità dei canoni del tempo. A nuocere

gli fu soprattutto il realismo della sua ricerca, il suo rapportare dimensione

culturale e condizione sociale. Nella sua opera egli sembra impegnarsi perché:

- Legittimi un legame di appartenenza tra calabresi e italiani.

- Riscatti dalla sua marginalità il popolo di Calabria.

- Provochi un dibattito cui fine ultimo sia il progresso delle condizioni di

vita nella regione.

Padula iscrive il tema della formazione dell’identità nazionale in quello del

fenomeno del contatto tra le culture. La storia a cui guarda è una storia

12 Muscetta, Introduzione a V. Padula, Persone in Calabria, op. cit.
13 Citato  in M. L. Lombardi Satriani, Il Silenzio, la memoria e lo sguardo, Sellerio , Palermo 1979.
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meticcia fatta da ibridazioni. Il popolo assume una chiara dimensione socio -

politica ed è inteso come massa di lavoratori sfruttati:

Mi susu la matina Mi alzo la mattina

Mi mindu lu iuppuni mi metto il giaccone

U pulici d u baruni la pulce del barone

è venuta a muzzicà è venuta a mordermi”

Questi versi Padula li fa recitare ad una contadina che racconta, in un

miscuglio di arguzie e rassegnazione la condizione di disonore e soggezione

in cui vive il popolo14. È attraverso il racconto della vita del popolo, la

diffusione della sua cultura che intende individuare le cause socio -

economiche della condizione attuale. Sua musa ispiratrice non fu solo la

“nostalgia” ma “la protesta e denuncia”15.

Padula intende collocare il popolo calabrese all’interno dello stato unitario.

Silenzio, marginalità e migrazione è il destino che gli assegnò la nuova Italia

unita. La prospettiva paduliana è chiara, il popolo calabrese è in grado di

arrecare un contributo originale alla costruzione della società italiana

contemporanea a patto che si avviino strategie nazionali adeguate a

permettere lo sviluppo del popolo di Calabria. Il suo auspicio, purtroppo viene

14 P. Resta, Agli Albori della nazione, la scrittura antropologica di V. Padula, Ed. Pensa Multimedia, Lecce,
2000.
15 D. Scafoglio, Antropologia e Letteratura, saggi 1977-1995, Vol. 2, Gentile editore, Salerno.
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disatteso. Il Meridione rimarrà a lungo nella sua marginalità e in parte lo è

ancora. Sono migliorate le condizioni economiche e sociali, ma la

popolazione è ancora costretta ad emigrare anche se la sua cultura resiste

nello spazio e nel tempo. Patrizia Resta nel suo libro “Agli albori della

nazione. La scrittura antropologica di V. Padula” afferma che altri folkloristi e

antropologi si sono occupati della vita e cultura della Calabria ottocentesca e

fa una comparazione tra l’opera di Padula, “Il giornale di Viaggio” di

Galanti16 e “In Calabria” di Caterina Pigorini - Beri17, che sono l’una il

resoconto di una inchiesta commissionata dai Borboni nel 1793 e l’altra il

racconto di viaggio di una tra le prime folkloriste italiane, compiuto nel 1892.

Cinquant’anni prima scrive Galanti e cinquant’anni dopo la Pigorini - Beri.

Differenza è che Padula nel tradurre la cultura popolare calabrese non la

altera: Galanti e Pigorini - Beri ne offrono, invece, nel tentativo di conoscerla

una interpretazione che testimonia la persistenza di pregiudizi e collocano

ancora di più la Calabria in una posizione di marginalità. Profondo

conoscitore della sua terra,  Padula rivela la vita della Calabria pre - unitaria e

condivide con  Galanti le forme dell’inchiesta in cui sono presentati i dati, con

la Pigorini la tensione demo - antropologica e l’attenzione verso il folklore.

16 G.M. Galanti, Giornale di viaggio in Calabria, a cura di Placanica A., Società editrice Napoletana, S. I.,
1981
17C. Pigorini - Beri, In Calabria, F. Casanova Editore, Torino 1892, II ed.
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Ma, mentre Padula scrive convinto che “Perché la vita rinasca è necessario

conoscere comprendere lo stato delle cose 18, gli altri due autori scrivono per

mettere in luce arretratezza e alterità irriducibile del Meridione: per loro la

Calabria è un luogo “altro 19.

Padula fu molto attento alle sollecitazioni più vive della cultura del suo

tempo, italiana e straniera, da cui maturò importanti e coraggiosi stimoli.

Lesse il saggio di Court de Gebelin “Le mond Primitif” che lo guidò in alcune

specifiche  indagini  sulla lingua e  lo influenzò in  alcune  sue  convinzioni di

fondo, a cominciare dall’idea dell’organicità profonda delle diverse culture,

dell’istanza comparativista di cui il francese fu portatore20. Istanze che il

Padula trovava anche in Vico e in Herder insieme al privilegiamento dello

sfruttamento linguistico per la conoscenza di epoche e civiltà diverse,

convinto che la lingua si ponga come la migliore strada di accesso all’interno

della trama ideologica, dei rapporti sociali, del tessuto culturale,

dell’organizzazione politica di un popolo, insomma strumento indispensabile

per comprendere non superficialmente la sua vita e la sua storia. Egli ripeteva

che la lingua crea gli scrittori, i costumi e il governo è l’organo che forma

il pensiero e con cui gli uomini plasmano la realtà, istanze importantissime ai

18 C. Muscetta, Introduzione a V. Padula, Persone in Calabria, op. cit.
19 P. Resta, Agli albori della nazione. La scrittura antropologica di V. Padula, op. cit.
20 D. Scafoglio, immaginazione filologica, op. cit., p. 21
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fini della ricerca antropologica. Per  Padula la lingua diviene lo strumento

privilegiato per la conoscenza della cultura, e la ricerca demologica - cosa che

di rado è avvenuto nella demologia ottocentesca - si permuta in ricerca

etnolinguistica, si pensi al Dizionario Calabro e ai materiali linguistici raccolti

e usati per l’indagine sullo “Stato delle persone in Calabria”21. Da Herder e

dalla sua opera del 1840 “Storia della poesia degli Ebrei”, che circolava

tradotta in francese nel Regno di Napoli, mutuò la nozione di cultura

primitiva22 (che in epoca romantica coincise con cultura popolare) e

l’atteggiamento relativista nei confronti di lingue e culture diverse dalla

propria, nonché il concetto della relativa intraducibilità delle lingue e della

necessità di una disposizione simpatetica nei confronti delle culture altre,

senza la quale esse rimangono in larga misura oscure ed impenetrabili.

Raccomandava Herder in quest’opera: <<Devi farti pastore tra i pastori,

contadino in mezzo ad un popolo di contadini, orientale tra i primitivi

abitanti dell oriente, se vuoi godere di quelle creazioni nell atmosfera del

luogo d origine>>. In altri termini, per penetrare dentro una cultura altra

occorre quello che oggi diciamo un approccio di tipo antropologico, che parta

dal presupposto che ogni cultura è un sistema coerente ed irripetibile e

21 Ibidem
22 D. Scafoglio, Antropologia e letteratura, Saggi 1985 – 2000, vol. II, Gentile editore, Salerno, 2000 p. 190
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richiede per essere compresa una capacità dall’interno ed una capacità di

empatia.

Padula assimilò profondamente queste nozioni e categorie, infatti analizzò la

cultura popolare con un’eccezionale capacità di immedesimazione,

riconducibile al grande populismo herderiano: la solidarietà con gli ultimi e

con gli oppressi, il richiamo alla concretezza e materialità dell’esistenza

contro le astrazioni intellettuali. Ciò implicava uno spostamento di attenzione

storiografica ai gruppi “senza storia”, alle classi dominate. Herder insegnò a

Padula che le fonti orali e la letteratura offrono materiali e strumenti preziosi

per la conoscenza della vita oscura degli uomini e popoli oppressi: saranno

questi i fondamenti della demologia paduliana, la sua complessa genesi colta.

Nella biblioteca paduliana possiamo ritrovare “Les caractères” di La Bruye’r23

(1844) opera che ha giocato un ruolo importante nella costruzione di ritratti

socio - antropologici paduliani, e che diede a Padula alcuni strumenti per il

passaggio dalle storie individuali e dell’aneddotica alla generalizzazione

tipologica. Dalla cultura tedesca egli deriva l’esempio di una rigorosa

professionalità e una eccezionale capacità di operare transfert

interdisciplinari. La multidisciplinarità sembra essere una costante del suo

23 Ibidem
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impegno culturale, egli chiedeva in maniera avveniristica il confronto tra le

scienze (filologia, archeologia, linguistica, demologia, letteratura ecc. …).

Anche se i rischi erano enormi e spesso egli finì per cadere nel dilettantismo.

Ma tali cadute sono assenti dalla sua opera maggiore, gli studi demologici

sulla Calabria. A dar stimolo all’attenzione di Padula per il dialetto, furono i

grossi problemi di comunicazione provocati dalle trasformazioni dell’Italia

Unita. Con l’Unità saltarono alcune barriere secolari, consentendo l’ingresso a

nuovi organi e istituti dello stato a ceti sociali che da sempre erano rimasti

esclusi dalla vita politica e dall’amministrazione pubblica: i piccoli borghesi

guadagnavano nuovi spazi a spese delle classi superiori e la borghesia

perdeva posizioni di privilegio a vantaggio degli “uomini del villaggio”. Ciò

provocò scontri acculturativi e conflitti sociali. Le “genti nuove” erano

portatrici di valori, comportamenti e pratiche di comunicazione proprie, non

assimilabili ai modelli delle classi privilegiate24.

Ciò fece toccare con mano a Padula come il “purismo” delle classi alte era un

mezzo per escludere dalle alte cariche politiche e sociali le categorie non

privilegiate. Di qui la necessità di battersi per la difesa del dialetto. Gli “Studi

24 A tal proposito violenta polemica esplose nel 1864 a Cosenza, ove si condannò l’istituzione della giuria
costituita da genti nuove, a detta dei borghesi “uomini dei villaggi” dai costumi plebei e dalla supina
ignoranza.
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sulla Calabria” paduliani25 maturavano in un contesto di diffusa

piemontesizzazione amministrativa, politica e culturale cui si accompagnano

diverse forme di resistenza e reazioni di difesa della propria identità

minacciata, da ciò l’idea di compilare il Vocabolario Calabro.

Il dialetto serviva a Padula per conoscere e testimoniare la società e cultura

calabrese che attraverso di esso si esprimeva, e viceversa la conoscenza ampia

e diretta del folklore e della realtà popolare gli consentiva di appropriarsi con

competenza della cultura linguistica delle classi popolari. In Padula è difficile

segnare una linea netta di demarcazione tra il dialettologo e l’antropologo,

egli usò il dialetto come veicolo per penetrare a fondo la mentalità del popolo.

Egli si basa sulla convinzione che “la conoscenza delle parole fosse la chiave

della conoscenza delle cose”26. Padula non si limitò a registrare il dialetto dei

ceti medi, ma, prestò maggiore attenzione al dialetto delle classi subalterne, il

cui ricco inventario di voci dialettali designa minuziosamente la mentalità, il

comportamento,  la cultura  materiale, gli oggetti e i momenti della vita della

25 Si tratta di sette volumi lasciati incompiuti di studi socio-antropologici, etnografici, dialettologici che
impegnarono Padula negli ultimi anni ’70 e nel decennio successivo. Padula avrebbe dovuto pubblicare la
Protogea, Le prime storie, la corografia ed archeologica della Calabria, il Vocabolario calabro e le canzoni
popolari calabresi. Di tali volumi egli pubblicò solo la Protogea, Stato delle persone in Calabria e il
Vocabolario calabro incompleto. Molto del materiale destinato agli “Studi sulla Calabria” si trova spesso nei
manoscritti inediti.
26 D. Scafoglio, immaginazione filologica. La teoria della lingua e la ricerca dialettologica in V. Padula,
op. cit., p. 72
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povera gente. Si pensi che egli raccolse canti di braccianti, pastori, carcerati,

briganti e diseredati che nessuno in quegli anni pensò di raccogliere. Padula

credeva che se il linguaggio si rivela prezioso strumento per comprendere

psicologia e cultura delle classi subalterne esso rende altresì trasparente la

verità del dominio e dello sfruttamento che il linguaggio ufficiale tende ad

eludere o a nascondere, in lui vi è l’idea che il dialetto sia “il segretario di

tutte le miserie del povero”, questo fu uno dei concetti-guida più fecondi delle

indagini paduliane.

Egli raccontò le storie degli umili facendo parlare gli stessi umili, decifrando

voci  oscure e scavando dentro metafore, locuzioni, immagini.  Spesso Padula

di fronte al malessere e alla miseria  delle plebi si lascia trascinare da una

partecipazione troppo “affettiva”. Ciò ha offerto spunti critici nei suoi

confronti. Egli si esaltava di fronte alla genialità e all’estro del calabrese. Si

comprende così, perché, a proposito di un canto popolare che descrive con

efficace realismo l’esistenza misera e nomade del pastore, esclami: “Questa

canzone vale quanto l Iliade di Omero. E la storia lacrimevole del popolo

calabrese e si prova - all udirla cantare al contadino, quando tra un verso ed
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un altro fa pausa con un cruccioso colpo di zappa - una compassione

profonda”27.

Il sano realismo che ispira le sue pagine migliori sembra precorrere le

tendenze più vive della letteratura italiana del secondo Ottocento. Cirese28, nel

differenziare l’opera di Padula da quella di Tigri, individua le cause della

differenza tra i due, nella novità del metodo. <<Se Tigri - scrive - sceglie,

ordina e censura i canti toscani per documentare la purezza di lingua e di

morale, la gentilezza di sentimenti e la bellezza delle immagini, e le dispone

secondo i criteri di ordinamento formale (rispetti, stornelli, ecc.), Padula,

invece, sceglie e dispone i testi in immediato rapporto con le condizioni

materiali dell esistenza, come manifestazione o documento di quelle

condizioni, in pieno e durissimo dialetto, nell integrità delle loro espressioni

volgari  e immorali  e se si preoccupa di sottolineare anche la loro

bellezza  ciò avviene in rapporto alla capacità che i canti hanno di

esprimere con forza sentimenti violenti o teneri a seconda dei momenti e delle

condizioni a cui ciascuno si lega >>. Egli, dunque, accanto all’interesse

artistico, pone in risalto un interesse sociale e umano, sicché le condizioni del

popolo espresse nel “Bruzio”, diventano un documento singolarissimo per la

27 Citato in S. Lo Nigro, V. Padula e il folklore, in “Siculorum Gimnasium”, a. V, n°1, (gennaio-giugno 1952)
28 A. M. Cirese. Cultura egemonica e culture subalterne, Palermo, Palumbo, 1979, p. 232
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sua sensibilità ai problemi sociali, ma anche un saggio eloquente delle sue

doti di scrittore realista e “ante litteram”.
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CAPITOLO III

IL “BRUZIO”: GENESI DI UN’OPERA

Nel “Bruzio” Padula, con intuizione rigorosa di sociologo e di giornalista,

coglie ed analizza i problemi economici, agricoli, sociali che caratterizzano la

realtà della Calabria e del Meridione. Aiutato e finanziato dal Prefetto di

Cosenza, Guicciardi, Padula iniziò a pubblicare “Il Bruzio” nel marzo 1864,

mentre l’ultimo numero vide la luce il 28 luglio 1865. Nel primo anno si

osservò la periodicità bisettimanale. Usciva il mercoledì ed il sabato; nel

secondo, a partire dal n° 12, l’uscita fu a cadenza settimanale.

La materia trattata è di natura politica e letteraria. Padula, infatti pubblica note

di politica interna ed estera e altre riguardanti più propriamente la Calabria. A

questo sono inframezzati racconti, poesie, il dramma “Antonello,
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capobrigante Calabrese”, notizie varie, corrispondenza. Diverse le inchieste e

le indagini; nota, fra tutte, quella sullo stato delle persone in Calabria, che,

dall’anno I n° 32 si protrae sino all’interruzione delle pubblicazioni; altre

indagini sono su “I terreni comunali nella nostra provincia” e “La questione

silana”. Interessante è ancora, la serie di note di cronaca su briganti,

brigantaggio, manutengoli e manutengolismo.

Costituita da poco tempo l’unità del Regno, la nuova Italia viveva giorni

cruciali per la minaccia di una grave crisi politica. Nel Sud vi era malcontento

nella borghesia, che avendo appoggiato il plebiscito unitario, voleva essere

ricompensata col consolidamento dei latifondi che i comuni le avevano tolti

quali usurpazioni. Il popolo era deluso perché la venuta messianicamente

attesa di Garibaldi, non era riuscita a migliorare il suo stato. Fare del

giornalismo liberale allora voleva dire rischiare molto, perché occorreva

“difendere lo Stato, criticare il Governo, attaccare i reazionari e richiamare

al dovere una borghesia corrotta e colta dal male dell inerzia, ed era

necessario, innanzitutto, far conoscere la vera libertà, allora intesa da

ciascuna classe in modo diverso, dal punto di vista, cioè, del proprio

tornaconto”29.

29 C. Muscetta, Introduzione alle “Persone in Calabria”, 1967, op. cit.
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In questo clima burrascoso ecco Padula schierarsi e combattere da solo a

Cosenza con un giornale liberale: “Il Bruzio”. Prima del 1864 tutto faceva

pensare che la sua vis polemica sì fosse affiacchita, viste le numerose

avventure politiche ed ecclesiastiche accadutegli dopo il ’48. Infatti, allorché

il Ministro della Pubblica Istruzione, allora De Sanctis, gli aveva fatto

ottenere la cattedra al liceo di Cosenza, Padula si era preoccupato di costruirsi

una magnifica casa ad Acri ove sembrava godere nel condurre la vita piatta

del galantuomo”, cui non risparmia pungenti attacchi negli stessi articoli del

suo “Bruzio”.

Ma Muscetta osserva: <<Al momento giusto nel 64, eccolo riprendere la

penna e fondare un giornale che, nonostante il titolo un po  archeologico Il

Bruzio , sarebbe riuscita l opera più bella e appassionante di tutta la sua

vita, più degna di sopravvivergli: tale davvero da giustificare la mitologica

identificazione di se stesso con questo suo foglio>>30. Padula ci presenta

pertanto, “Il Bruzio” alla seguente maniera: <<un bravo medico di Acri con la

parrucca, di nome Carlo Maria, in un luglio di un anno, non so quale, era

con la coverta di pus vaccinico ad innestare il vajuolo, quando al Padre

Eterno che passava non si sa a quante miglia sul cadavere di lui, cadde giù

30 C. Muscetta, Persone in Calabria, op. cit.
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dalla manica un anima dimenticata nel fondo. Quell animo cascò sulla punta

della lancetta di Carlo Maria, il quale lo inoculò alla moglie e così nacque il

Bruzio . Il Bruzio  prese un amore pazzo pel suo paese, e si fisse

nell amore di incivilirlo31 […] >>.

Il “Manifesto” che apre la pubblicazione del “Bruzio” spiega in termini

programmatici ed ideologici il senso della battaglia civile che l’autore intende

condurre, la posizione critica all’interno delle strutture esistenti, delle

inefficienze della classe burocratica ancor piena di elementi borbonici, della

necessità urgente di una  rigenerazione  civile  del paese,  colpendone le cause

che egli individua nel dominino di un clero “ignorante”, “superstizioso”  e

“reazionario”, nella miseria e nell’“abbruttimento” delle plebi, nella

mancanza di comunicazioni e nel persistere di un feudalesimo arretratissimo.

L’autore è, altresì, conscio di essere stato precorritore nel mettere in primo

piano il problema Meridionale come un problema nazionale. Infatti egli stesso

continua a dire: <<Il governo centrale ha ordinato varie inchieste

sull agricoltura, sulla pastorizia, delle province meridionali, ignaro ch io

molto prima ch ei ci pensasse, e senza né chiedere, né aspettarne compenso

avevo aspettato quegli argomenti. Per questa ragione il mio Bruzio, riuscirà,

31 V. Padula, Varietà, in “Bruzio”, a. 1, n°48, 17 agosto 1864, p. 3
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spero, utile e gradevole lettura agli uomini politici, ed a quanti andranno a

governare le province meridionali >>32. Padula nel “Manifesto” del “Bruzio”

afferma: <<Vi hanno mandamenti, dove tutte le classi paiono inferme di

sonnambulismo, ed è necessità che siano svegliate, istruite dei loro diritti e

dei loro bisogni, dei mezzi che esse posseggono, e di quelli che concede il

governo per immeglire le loro condizioni economiche. Paesi poi dove le

feudali prepotenze stiano in piedi non mancano impiegati, che liberali furiosi

ma di bugiardo liberalismo, prima di ottenere un posto, ora si mostrano,

come furono sempre, cagnotti, pretti, commettendo atti discordi da libere

istituzioni, ed incredibili in tempi civili >>33.

Chiara è l’ispirazione illuminista del “Manifesto”, ove dedica molte parole al

concetto di opinione intesa come “movente della storia, animatrice dello

spirito dei popoli, che origina le idee che diventano bisogni a contatto con la

realtà e le condizioni delle masse. Se, quindi, l opinione è molla della storia,

lo è anche del progresso. Pertanto, quando essa manchi bisogna curarla”.

Il compito e l’impegno civile che si assunse Padula fu quello di creare

un’opinione ed avviare al progresso, portando avanti l’iniziativa del giornale

che “fu scritto da lui per intero” poiché in esso , al modo degli enciclopedisti,

32 V. Padula, Il Manifesto, in “Bruzio”, Casa del Libro, Reggio Calabria, 1978, pp. 1-3
33 V. Padula, Il Manifesto, in “Bruzio”, ibidem
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egli individua l’organo peculiare necessario per tale intento: << opinione è

dunque una ragione impersonale, appartiene a tutti, ma non è di nessuno

). Su dunque, amici cittadini. A voi manca un giornale, ed io intendo di

darvelo, e sento di darvelo buono ed informato da liberali, generosi ed onesti

principi, se ai miei unirete i vostri sforzi >>34.

Nonostante gli ostacoli, la folla dei retrivi, l’egoismo e l’inerzia delle classi

abbienti, la loro ottusa ostilità lo stimolava a portare avanti la sua iniziativa

intesa a scrollare finalmente la Calabria e la mentalità della sua gente dal

sonnambulismo da cui derivava il carattere retrivo e chiuso di quella società.

<<Ora in Calabria odesi un proverbio, che certo non ci è onorevole:

Ognuno per sé, e Dio per tutti ! Di qui un egoismo abbietto, uno spirito

poltrone, una indifferenza al bene e alla comune prosperità, una mancanza di

mutua fiducia, un aborrimento ad unire i propri sforzi agli altrui per

migliorare la condizione di sé e del prossimo . Di questo stato deplorabile

degli animi diremo a tempo opportuno le recondite cagioni, ed indicheremo i

rimedi per farli sparire; ma è questa, si! È questa la massima la vergognosa,

la precipua piaga della nostra società, perché quando ognuno è per se ,

non Dio, ma il diavolo,ma la miseria, il disonore è per tutti. Abbattere dunque

34Ibidem
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cosiffatto egoismo, mostrare che la massima utilità di ciascheduno individuo

non può ottenersi senza quella degli altri, far guerra all inerzia, proporre un

nobile scopo all attività dei miei concittadini, e svegliare nei loro petti la

generosa gara di associarsi, e mettere in comune i loro lumi, i loro sforzi, i

loro denari che isolati rimangono fondi improduttivi, sarà non l ultima

missione del giornale, noi l adempiremo>>35.

Ma l’egoismo dei possidenti locali veniva garantito, difeso ed incoraggiato

dall’alto: era una strategia politica assunta dal governo centrale, che mirava a

guadagnarsi l’appoggio incondizionato del “blocco agrario” meridionale,

temendone la brutale e pesante forza eversiva e distruttiva. La battaglia del

“Bruzio” era una battaglia perduta, all’interno di quelle strutture non c’era

ormai più alcuno spazio per chi volesse continuare a cambiare un certo ordine

dato,  le “ingiustizie” e le “usurpazioni” dovevano rimanere sancite una volta

per tutte. In effetti il << Bruzio  cessò di vivere allorché il suo direttore

cacciatosi nel dibattito sulla Sila e sulle usurpazioni delle terre demaniali,

dovè scegliere tra il silenzio e la menzogna, e preferì tacere, ben sapendo che

in Calabria le questioni di proprietà finiscono a fucilate”>>.

35 Ibidem.
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Il “Bruzio” cessò le sue pubblicazioni il 28 luglio 1865, alla vigilia delle

nuove elezioni politiche. Il prefetto Guicciardi che aveva mostrato una certa

imparzialità e scarsa benevolenza verso gli usurpatori delle terre demaniali,

un anno dopo veniva allontanato da Cosenza. In ogni numero del giornale si

susseguono articoli sulle imposte, sulla mancanza di industrie e sulla

dannosità dei pochi monopoli stranieri protetti e privilegiati dal vecchio

regime; sulla qualità poi delle terre e delle coltivazioni; sulle condizioni dei

contadini, sulle questioni delle terre della Sila, sugli usi, le tradizioni, le

superstizioni e sul brigantaggio – argomento costante. Quest’ultimo, piaga

sociale tanto profonda che si inserisce - e di ciò Padula è convinto - nel

quadro politico della reazione borbonica contro lo Stato Unitario.

L’operazione è condotta nella regione più adatta per arretratezza della

popolazione e per la natura dei luoghi:  <<A dire Sila si crede sia un giardino,

un orto, un verziere, che con pochi soldati possa cingersi tutta; e non si sa

che ivi vi sono foreste impenetrabili e dirupi inaccessibili dove il brigante

sfugge facilmente a chi lo insegue, e gli appare dopo un istante>>36. Padula

scrisse le “Cronache del Brigantaggio Calabrese”, grande inchiesta

giornalistica di carattere sociale, con un realismo tale che gli derivava dalla

36 V. Padula, Cronaca del Brigantaggio (1864-1865) a cura di A. Piromalli e D. Scafoglio, Portici (Napoli),
Athena ed., 1974
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fiducia di potere essere utile alla democrazia dell’Italia unita.  Egli non cade

nell’errore del conterraneo Nicola Misasi, il quale considera il brigantaggio

positivisticamente come un prodotto dei luoghi: << Ogni Terra ha, secondo la

sua conformazione un pianure o valli o montagne, i suoi prodotti naturali.

Italia meridionale produce naturalmente frumento nelle pianure, olio nelle

valli, briganti sulle montagne >>37.

Misasi rintraccia l’origine del brigantaggio non nel mal governo borbonico, o

nell’immiserimento del popolo, o quale volgare istinto del male, ma forse,

replica, è una “questione fisiologica e topografica, è certo il prodotto di una

natura forte e rigogliosa, la quale diretta al bene, potrebbe essere capace di

grandi virtù, come finora fu capace di grandi delitti 38.

Invece Padula ne rintraccia l’origine nello sfruttamento, contro il quale si

rivolta il povero bracciante, al quale anche da brigante soggiace, anche se in

modo diverso, dovendo versare una parte delle sue somme per ottenere la

protezione dei galantuomini, che sono al tempo stesso oppressori e

manutengoli.

Ciò che rende le cronache del brigantaggio una vera e propria inchiesta

sociologica sono gli agganci profondi con la realtà globale della Calabria. Al

37 N. Misasi, Cronache del Brigantaggio, Napoli, Reina, 1893
38 N. Misasi, Racconti calabresi, Napoli, Reina, 1892.
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lettore risulta un quadro chiarissimo del problema del brigantaggio, perché a

monte di esso stanno le condizioni che lo originano e alimentano; infatti, per

comprenderlo non si deve prescindere da tutti quegli articoli comparsi sul

“Bruzio” che trattano esaurientemente le condizioni morali, sociali,

economiche e politiche della regione. Esse vanno dalla questione Silana, alla

mancanza di strade e di comunicazioni, dall’assenza quasi totale di industrie,

alla presenza di una agricoltura e pastorizia arretratissime per la mancanza di

un commercio fiorente ed organizzato, depresso dal protezionismo della

precedente dinastia. Così alle cause tradizionali di arretratezza se ne

aggiungono di nuove portate dall’Unità Amministrativa: nuovi e gravosi dazi,

lentezza e cattiva amministrazione della giustizia.

L’Unità Amministrativa, per essere stata troppo precoce, è risultata una

vittoria del Piemontesismo, in quanto, spiega Padula con grande acume: “per

imporre le leggi amministrative di un popolo ad un altro bisogna che i due

popoli si trovino in uguali condizioni economiche 39.

Se dunque, miseria ed indigenza abbruttiscono il popolo e lo rendono restio

ad affidare la propria fiducia al governo, pronto invece ad attribuirgli la causa

di ogni suo male, ciò è dovuto anche al sonnambulismo e alla totale cecità ed

39 V. Padula, Italia deve fare la guerra per necessità assoluta, in “Bruzio”, a. 1,  n° 6, 19 marzo 1864, p. 2
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inerzia di quella che dovrebbe essere la classe dirigente locale. Essa infatti

appare il logico prodotto di un ambiente sociale disgregato ed arretrato, nel

quale, “se non si mette mano in modo incisivo per riformarlo e progredirlo

continuerà ad insinuarsi la corruzione dettata dallo spirito egoistico,

usurpatore e alimentato dall ignoranza e dalla arretratezza che regnano

sovrane da secoli e che continuano a persistere a causa dell abbandono cui

sono affidate le province calabresi”.

Altre piaghe sono la totale ignoranza ed indifferenza del popolo verso la cosa

pubblica, la mancanza di comunicazioni, di cui risentono in pari misura sia la

mentalità che l’economia, entrambe in Calabria arretratissime. Questa è la

descrizione delle strade calabresi: “In quanti di essi (dei nostri comuni) sono

strade non dico decenti, ma sicure? D inverno il fango ti arriva al ginocchio,

estate la polvere ti acceca, di giorno se più di quattro uomini si incontrano,

bisogna che due si stringono con le spalle al muro, e stiano colà ritti

occupando il meno spazio possibile per dare il passo altri due, che vengono

del verso opposto ( ) poi chiassi, chiassudi (vicoli e vicolucci), poi

immondezze infinite di porci, cani, galline e di uomini ( ). Dovremmo dire di

più? Dovremmo ricordare quanto l aspetto sporco dei luoghi renda sporche
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le abitudini, gli istinti e i pensieri degli abitanti? Là è questa una verità

conosciuta non dai soli filosofi ma dai poeti 40.

Il nuovo governo non mostra lungimiranza e penetrazione politica nel voler

eliminare le piaghe della società meridionale. Certi problemi non si

combattono tramite forze repressive, quale un intero esercito in uno stato di

guerra contro i briganti.  Padula non vuole certo che il governo si mostri

debole nei loro confronti, ma, a suo parere, è necessario che l’azione

repressiva venga affiancata da un intervento che rimuova le cause profonde

del brigantaggio. Occorre, pensava Padula, sollevare il bracciante, il

contadino dall’indigenza, dall’oppressione, dall’umiliazione continua che

riceve dal potente, il nuovo ricco , il galantuomo , che sostituitosi al

vecchio feudatario ha incrudelito i metodi di sfruttamento e di tirannide.

Il governo deve cominciare a meritarsi anche la fiducia del proletario ponendo

fine alle usurpazioni che a lungo andare hanno tolto al contadino ogni mezzo

di vita.

Padula è convinto che l’origine del brigantaggio si trova proprio nella

“questione silana”, di cui ci dà una considerevole spiegazione in un articolo

del suo giornale: La Sila è un immenso acrocoro che occupa il luogo della

40 V. Padula, Ciò che si desidera nei giovani calabresi, in “Bruzio”, a. 1 n° 7, 23 marzo 1864 pp. 2-3.
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Calabria Citra e della Calabria Ultra, alle cui pendici sono accasate tutti i

villaggi calabri. Inalberata di pini, ricchissima d acqua, copiosa di pascoli, è

la sola contrada, che dà a quelle popolazioni segale, orzo, patate, fieno,

legname da costruzione e da fuoco, lino di pregevolissima qualità, e che

alimenta la pastorizia sia di capi minuti che di grossi. Un tempo era comune

a tutti quei popoli; finche furono liberi! Ma dai Normanni introdotto il

feudalesimo in quelle regioni cominciarono le usurpazioni padronali e

baronali ( ) così, fin da allora, cominciò una guerra, che non è ancora

cessata: guerra ai poveri per parte dei ricchi, che ogni anno estendono le

proprie difese; guerra ai ricchi da parte dei poveri, che diventano briganti e

depredano le terre mal tolte; e guerre a ricchi e poveri per parte del governo

che non legittima il possesso degli uni con giudizio regolare o con una

transazione e non contenta i voti giusti degli altri, cui manca il suolo ove

posare il piede ( .

Il sociologo Padula distingue ed evidenzia, poi, un momento decisivo “Il

passaggio dei Briganti al Brigantaggio”, poiché vede il popolo sollevarsi

dalla passività, pur se inconsciamente accettata, abbandonandosi all’ultimo

gesto di una protesta che è ormai solo disperazione: “finora avemmo briganti,

ora abbiamo il brigantaggio e tra l una e l altra parola occorre un gran
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divario. Vi hanno briganti quando il popolo non li aiuta; quando si ruba per

vivere e morire con la pancia piena; e vi ha il brigantaggio quando la causa

del brigante è la causa del popolo, allorquando questo lo aiuta, gli assicura

gli assalti, la ritirata e il furto, e ne divide i guadagni. Or noi siamo nella

condizione del brigantaggio ( 41.

Il brigante inoltre è ormai protetto dai “galantuomini”, è alla loro mercé e li

serve. Una vera requisitoria contro questi galantuomini Padula la mette sulla

bocca di Antonello, il capobrigante protagonista di un suo dramma: <<(…)

Ah, io ho ucciso per gli altri. Gira un po  la Calabria e in ogni terra o

villaggio troverai uno o due galantuomini la cui vita è un delitto, la cui

rapida fortuna è un arcano. La loro prepotenza crea i briganti, la loro

avarizia li sostiene. Costoro che cittadino onesto mi avrebbero calpestato,

brigante mi hanno protetto ( )>>.

Padula ha pubblicato il dramma “Antonello Capobrigante calabrese” a puntate

sul “Bruzio”, proprio su quel giornale che aveva scelto come strumento della

sua battaglia “liberale”. Lo scopo era illustrare a tutti, governanti e governati,

la vera realtà di una società profondamente smembrata e dissociata.  Padula lo

scrisse all’indomani dei moti del ’48, del loro fallimento, nei quali insieme

41 V. Padula, Briganti e Brigantaggio, in “Bruzio”, a. I, n° 46, 6 agosto 1864, pp. 2-3
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all’amarezza per la morte del fratello Giacomo, vedeva allontanare, con la

morte dei fratelli Bandiera, la speranza che le cose mutassero e, se a questo si

aggiunge che il brigantaggio era di fatto considerato l’unica opposizione al

potere borbonico,  da ciò si intuisce lo stato d’animo di Padula quando stese il

dramma.

Tre sono i nuclei principali del dramma: una storia d’amore e d’offesa che

spinge alla ribellione e invoca la vendetta - i cui protagonisti sono il contadino

Giuseppe, la moglie Maria, molestata dal sindaco Brunetti; una storia di

briganti che tendano l’aggancio con le forze risorgimentali personificate nei

fratelli Bandiera; infine la denuncia delle ragioni che producono la piaga del

Brigantaggio, cioè la permanenza del sistema feudale.

Il protagonista è Antonello, un brigante che tenta invano di riscattarsi dalla

sua posizione, offrendo i suoi servigi ai Bandiera (l’azione infatti è collocata

nel 1844), ma questi rifiutano. Antonello amareggiato esprime così la sua

protesta: “O fratelli Bandiera, quanto invidio il vostro destino. Quanto faceste

bene a respingere il mio aiuto, l aiuto di un ladro, di un brigante! O

Bandiera, Bandiera! Se foste nati in questi luoghi, sareste stati briganti .

Antonello è il brigante che prende coscienza del suo vero ed unico sfruttatore,

il galantuomo.
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Il dramma è animato dal triangolo Maria / Giuseppe /  Brunetti; quest’ultimo

è un primo tentativo di dipingere, in una luce di crudo verismo il

“galantuomo” meridionale. Brunetti non essendo riuscito a persuadere

Giuseppe a concedergli la moglie, pur di ottenerla lo rende vittima di un

tranello e lo fa imprigionare. Abusa così di Maria e ne soffoca il figlio. La

donna tenta di avvelenarsi, ma non riuscendovi si reca dal marito e lo

scongiura di ucciderla per il disonore, e il marito la uccide dopo averla

baciata. Giuseppe si unirà alla banda di Antonello e vendicherà la moglie

trucidando il sindaco Brunetti.

La venuta di Pallavicini in Calabria porta qualche arresto di briganti,

manutengoli e reazionari, ma il ministro non conosce le situazioni ed i

costumi locali, inoltre egli non ha capito che i briganti sono strumenti di

vendetta o per fare denaro, e non ha capito che il brigantaggio è una “Serpe,

il cui capo sta nella città, e la coda nelle campagne . Il calabrese non

conosce brigante, ma diventa brigante perché indotto dai protettori .
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CAPITOLO IV

MESTIERI  E  CLASSI  SOCIALI  NEL

“BRUZIO”  DI  V. PADULA

Padula da attento osservatore raccoglie con amore e perspicacia nel “Bruzio”

tutto ciò che riguarda le tradizioni della sua terra. Egli è interessato ai

costumi, alle credenze, ai pregiudizi, ai canti, cioè allo stato delle persone in

Calabria. Fu il movimento romantico a risvegliare in lui l’interesse e la

passione per il folklore, anche se a differenza di altri ricercatori appassionati

dell’arte e costume popolare non si limita al lato artistico, ma si interessa in

modo particolare a quello umano e sociale.
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Come ricorda Alberto M. Cirese42: <<Padula sceglie e dispone i testi in

immediato rapporto con le condizioni materiali dell esistenza, come

manifestazione o documento o illustrazioni di quelle condizioni, nella

integrità delle loro espressioni volgari e immorali; e se si preoccupa di

sottolineare anche la loro Bellezza, ciò avviene in rapporto alla capacità che

i canti hanno di esprimere con forza sentimenti violenti o teneri a seconda dei

momenti e delle condizioni cui ciascuno si lega >>. Da questo punto di vista

gli articoli comparsi sul “Bruzio” costituiscono “la prima inchiesta

demologica svolta in Italia”43. Sulla scia di un saggio di Pisacane sulla

rivoluzione, Padula afferma: <<Ogni uomo ha un suo scopo ( ) Raggiungere

quello scopo è la missione dell uomo, e solo quando possiede i mezzi per

raggiungerlo cessa di essere uomo e si chiama persona>>.

Padula, concludeva, che a diventar persone molti uomini della sua terra sono

impediti dalle condizioni della società. Eppur, aggiungeva, sono uomini

amanti del bello e capaci di crearlo. E riporta le loro anonime poesie, voci di

gioie e di dolori comuni. Egli contrappone la poesia popolare, schietta e

semplice a quella dotta, artificiosa e accademica. Per lui la poesia popolare è

“il sublime gemito del popolo, il grido che lascia dietro a se stesso torbido

42 Cirese A. M., Cultura egemonica e culture subalterne, ed. Palombo, Palermo, 1972.
43 Cirese A. M., ibidem
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torrente senza nome che scorre per un alveo interrotto di sassi 44. Padula si

distacca dalla letteratura pseudo - popolareggiante , dove il popolo è un

pretesto per sfoghi lacrimosi e convenzionali, facendo un’indagine

etnografica, e utilizzando proverbi, fiabe, canzoni dialettali, che descrivono in

modo semplice, ma deciso l’animo, le angosce, le ansie e le speranze dei

contadini calabresi. Egli, dunque, attraverso la descrizione di un altra cultura

contrapposta a quella dominante, vuole offrire un quadro completo della

Calabria. Infatti, la sua attenzione al mondo agricolo - pastorale non è

generica, ma basata sul problema della riforma agraria, sull’uso del demanio e

sulla lotta contro le usurpazioni.

Padula denuncia la permanenza del sistema feudale nel Meridione, che

sopravvive anche dopo la fine del governo borbonico, riaffermandosi

integralmente nel nuovo stato liberale grazie a protezioni, clientelismi,

corruzioni, ricatti, delitti. E ciò è reso possibile dalle condizioni di

arretratezza, analfabetismo e, soprattutto, dalla paura di ribellarsi del popolo.

La terra è nel Sud il perno attorno al quale ruotano gli interessi economici e

sociali. Per questo Padula, a fianco dei contadini, è protagonista nella lotta per

la “quotizzazione” delle terre demaniali. Scrive  Padula ) perché questa

44 S. Lo Nigro, V. Padula e il folklore, in “Siculorum Gimnasium” , a. V, n°1, ( gennaio-giugno 1952.)
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vita rinasca bisogna studiare le nostre condizioni, e lo stato delle cose”45.

Infatti egli in tre settori di studi analizza le condizioni sociali ed economiche

della Calabria: “Condizione nelle province napoletane e segnatamente nella

nostra”; “I terreni comunali” (o usurpazioni e quotizzazioni); “Stato delle

persone in Calabria”.

In questi articoli colpisce il senso di una denuncia profondamente vissuta e

motivata, ma anche per quanto riguarda lo “Stato delle persone in Calabria”,

la gioia del discorso caldo,  partecipe e folklorico. Scrive  Padula: <<(…) noi

con questi pazienti studi sulle condizioni del nostro popolo miriamo a ben

altro scopo che a quello di soddisfare un inutile curiosità>>. La

rappresentazione dal vivo dello “Stato delle persone in Calabria” ne implica la

denuncia, non il passatempo di un grande studioso, la volontà di una

riflessione audace e autocritica da porgere al proprio ceto sociale. La sezione

che interessa la nostra ricerca è la terza, “Stato delle persone in Calabria”.

Essa comprende 18 articoli apparsi in 26 puntate, sul “Bruzio”, con frequenza

irregolare, tra il 28 giugno 1864 ed il 21 giugno 1865, cioè tra il n°32 della

prima annata e il n° 21 della seconda.

45 V. Padula, Le usurpazioni, in “Bruzio”, a. I, n° 26-28 maggio 1864, p. 2
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La sua analisi costituisce la prima inchiesta sulla “questione meridionale”.

Come si vede dalla premessa al primo dei 18 articoli, il Massaro, la società

calabrese appare divisa in tre ceti: “Il Basso , Il Medio  e quello dei

“Galantuomini” Il “Basso è formato da tutte quelle persone il cui reddito è

rappresentato dal lavoro manuale, cioè “fittajoli , braccianti , coloni ,

pastori , garzoni , servitori  e agricoltori possidenti” dei quali studia

“ indole, i vizi e le virtù per migliorare lo stato morale della patria nostra”.

In questo articolo, Padula esamina le condizioni dell’agricoltore possidente,

ovvero del “massaro 46, proprietario di una “masseria”. Questi occupa una

posizione preminente all’interno del ceto basso, perché l’elemento attorno a

cui ruota l’economia, basato sull’agricoltura e pastorizia, è la terra.

Naturalmente il campo è di suo possesso, con pecore che sono preferite alle

capre perché “sette anni mpecora, ed uno specora”, cioè se non fruttano per

un anno, ne fruttano per sette di seguito, con buoi e asini per il trasporto dei

prodotti. La terra per lui è tutto. Infatti si adopera in tutti i modi per ingrandire

i possedimenti lasciatigli dal padre in eredità. A tal proposito uno dei suoi

proverbi dice “Terra quanto vedi, vigna quanto bevi, casa quanto stai”.

Permette a uno solo dei suoi figli di prendere moglie mentre alle figlie dà una

46 V. Padula, Il Massaro, in “Bruzio”, a. I, n°32, 18 giugno 1864 pp. 2-3
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dote in denari. Quindi non si cura della casa, non gli importa che questa abbia

i balconi o i vetri, perché la vera ricchezza è nel suo interno. Infatti,

nonostante sia piccola e a uno solo piano, vi conserva di tutto: dal prosciutto

(che “è na rutta , cioè si consuma subito), al cacio(che “dimmaggia casa ,

cioè danneggia gli interessi della sua casa), alla farina (che sì “sparagna

quannu a tina è china, quannu u culacchiu pari nu bisogna sparagnari )47.

Proprio per la sua parsimonia è considerato un “buon partito” dalle madri

delle ragazze “schette” (cioè signorine) costoro per incoraggiare le ragazze da

marito, ripetono un proverbio che spesso, dà i frutti desiderati:

“si vu mangiari pani di majisi,

pigliati nu massaru donna bella;

nun ti prejari d u cavizzu tisu,

chi ti porta lu pani in tuvagliella.

(Se vuoi mangiare pane di grano

sposa un massaro, o donna bella

non gioire di chi indossa i calzoni stirati,

di chi ti porta il pane avvolto in un tovagliolo” (cioè dell’artigiano che veste

attillato, o di chi compra il pane dal fornaio).

47 Si risparmia quando il tino è pieno, non bisogna risparmiare quando si vede il fondo.
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Le mogli dei massari sono “oneste”, “laboriose”, “superbette”, lavorano nei

campi, accudiscono i figli (che sono “docili ed ubbidienti e bene educati”)

razionalizzano le risorse alimentari. Per questo, nella loro casa non manca

nulla. Il massaro trascura l’eleganza del vestire. “le sue brache sono le brache

più larghe; il suo cappello è il più vecchio cappello, e ripete:

trippa china canta e non cammisa jianca; trippa china e faccia tinta ,

pancia piena canta e non camicia bianca; pancia piena e faccia sporca .

Va a letto al tocco dell’Ave Maria e si leva all’alba:

“Prima ch u gallu canta, susiti e va fora, si vu gabberi u vicinu, curcati

priastu, chi si leva a juornu s abbusca nu cuornu, chi si leva a matina

abbusca nu carlinu .

Prima che il gallo canti, alzati ed esci di casa;

se vuoi beffare il tu vicino, coricati presto;

chi si alza a giorno inoltrato non guadagna nulla:

chi si alza di buon mattino guadagna un carlino ).

Alle dipendenze del massaro è il “bifolco”48, detto da noi “jumentaro”,

avendo la giumenta come mezzo di trasporto. Egli stipula un contratto

abbastanza favorevole. Infatti va a servizio a patto di “avere all’anno dieci

48 V. Padula, Bifolchi, giumentieri, Pastori, Caprari e vaccai, in “Bruzio” a. I n° 39, 13 luglio 1864, p. 2
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tomoli di frumentone e due di grano, cinque lire al mese e un paio di

“calandrelle” (calzature fatte con un limbello di cuoio bovino, legata sotto il

piede con corde di lana). Padula individua ,quasi verghianamente, nella febbre

d’ambizione che invase tutti gli animi, nell’amore del lusso e nel desiderio di

uscire dalla propria classe49 le cause del decadimento e del successivo

fallimento del massaro.

Con la scomparsa del massaro nella società calabrese, la classe

numericamente più elevata rimane quella dei “Massarotti”50, suddivisa in 4

sottoclassi: <<alla prima appartengono quella ai quali il galantuomo

proprietario dà i buoi, mentre le spese per il loro uso (carro e aratro) e il

sostentamento vengono divisi in parti uguali così come i guadagni>>.

Il massarotto è in continuo movimento, poiché in Calabria diversi sono i mesi

della semina. Finita la stagione della semina, riposto l’aratro, attacca ai buoi il

carro per i viaggi a nolo. La paga viene pattuita a secondo delle distanze. Non

godono dello stesso benessere i massarotti appartenenti alla seconda e terza

classe. I quali, non avendo né buoi, né terra, sono costretti a prenderli in

affitto, stipulando contratti iniqui. Infatti, ultima classe è costituita dal

“massarotto fittuario” che ha vacche e bovi e non ha la terra che prende in

49 V. Padula , Varietà del massaro, a. I, n° 34, 25 giugno 1864, pp. 2-3
50 Ibidem p. 2
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affitto. Oggetto esclusivo del contratto di fitto è la terra, quindi le piante e

relativi frutti sono ad esclusivo godimento del proprietario. Unica nota a

discapito dei massarotti è la loro incuria nel custodire gli animali. Infatti

lasciati liberi al pascolo, danneggiano le colture.

Con l’abolizione della feudalità, il massarotto non può più usufruire dei

terreni comunali, quindi costretto dalla necessità diventa mezzadro o colono51.

Il contratto a mezzadria prevede da una parte (proprietario) l’anticipo delle

sementi, dall’altra (colono) il lavoro nei campi e si conclude con la divisione

dei prodotti ottenuti. Nelle tenute facilmente raggiungibili, i coloni “sono più

docili, i terreni meglio coltivati, i padroni soddisfatti”. I fondi lontani dal

paese, difficili da raggiungere nel periodo della raccolta, rendono unicamente

al colono. I figli come i genitori, sono ignari di scrivere e leggere, privi

d’istruzione religiosa, vivono in uno stato che confina con quello del bruto52,

inoltre lo stesso in cambio di protezione diventa “manutengolo” del brigante.

Tra le classi sociali sulle quali Padula si sofferma nella sua ricerca, quella che

versa nella peggior condizione economica e, la più numerosa, è quella dei

“braccianti . Si tratta di contadini che non possiedono terra e lavorano tutto

l’anno per pagare i debiti contratti per sopravvivere. Il bracciante per vivere

51 V. Padula, Le Usurpazioni, in “Bruzio”,a. I, n° 26, 18 maggio 1864
52 V. Padula, I Mezzadri, in “Bruzio”, a. I, n° 39, 29 giugno 1864 p. 2
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loca la sua unica ricchezza: le braccia, spesso è costretto a sfuggire i suoi

debitori, spesso lavora anche la moglie, sua unica gioia, per accrescere il

magro salario del marito. Padula si amareggia perché il bracciante non è

trattato da uomo, ma come “un appendice di animale”. Per Padula, seppur il

bracciante vive nella miseria e ignoranza, è “poeta”, perché “la poesia è

sorella della miseria”. La scomparsa dei massari e le inevitabili

trasformazioni che ne conseguono offrono a questi contadini la possibilità di

riscattarsi. E’ la vigna la fonte della nuova ricchezza. Molti di loro diventano

“vignajuoli”53.Questi prendono in affitto la vigna del proprietario a patto di

coltivarla e avere metà del mosto. Altra classe della società calabrese che

trova sostentamento dalla terra è quella degli “Ortolani 54, divisa in

sottoclassi, tra cui i “cocomerai  numerosi nelle pianure costiere dello Ionio.

Infine tra le classi che vivono con il raccolto della terra dobbiamo ricordare

quelle dei “Giardinieri, Intraprenditori, fittajuoli” che operano nelle zone

costiere55. Qui due sono le colture predominanti gli agrumeti e gli uliveti. Sia

per l’instabilità che per i continui spostamenti pastori, caprari, bufalieri e

vaccai sono spesso in lite con le classi sociali ricordate. Lo scontro è dovuto

al nomadismo delle greggi che spesso invadono i campi e provocano danni

53 V. Padula, Bufalieri e Vignajuoli, in “Bruzio”, a. I, n°42, 23 luglio 1864, p. 1
54 V. Padula, Gli Ortolani, in “Bruzio”, a. I, n°44, 30 luglio 1864 p. 2
55 V. Padula, Giardinieri, Intraprenditori e fattoiani, in “Bruzio”, a. I, n°47, 10 agosto 1864, p. 1
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notevoli ai terreni coltivati. Il vivere per molti mesi isolati dalla comunità

aggrava l’inserimento sociale del pastore. Costoro nei periodi di transumanza

emigrano sui monti alla ricerca di nuovi pascoli. Il pastore56 ha solo quanto

basta per soddisfare i bisogni primari della sua vita. Il canto popolare esprime

il suo lamento:

“nu juornu mi cridia d esseri Papa,

e mi sugnu trovato essere pupa,

vajo n avanti cumu na  rapa

 Pigliu pe  appedicari e mi perrupu

A cuntu propriu m accattai na capra,

Si la mangiaru cinoucienti lupi

Aju a trippa vacanti, e china a ouapu

Supra u jumi aju uliettu, ed è nu scupu .

Un giorno mi credevo di essere Papa

Invece mi sono ritrovato ad essere un burattino

Vado avanti come la rapa

Tento di ricominciare a camminare e casco per terra

Per conto mio comprai una capra,

56 V. Padula, Bifolchi, giumenteri, caprari e vaccai, op. cit., p. 2
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se la sono mangiata cinquecento lupi,

Ho la pancia vuota e la testa piena di mille pensieri

Mi sono costruito il letto su un fiume, ed è simile ad una scopa. )

I pastori infatti “del mondo civile han poche idee, di Dio nessuna . Nulla

temono oltre il mese di marzo ed il mal tempo. Quanto a marzo, questo è

ritenuto “figlio spurio”, fece annegare nel fiume la madre per dispetto, e

rovinò il pastore colpevole di averlo offeso. Si ritiene che, vivendo a contatto

con gli animali se ne assimilano le abitudini, essi non si curano né della

morale, né dell’igiene.

Alla classe dei lavoratori addetti alla pastorizia appartengono anche i vaccai e

i bufalieri. Le condizioni di vita sono piuttosto simili: vivono entrambi

miseramente.

Nella Calabria ottocentesca non esiste l’industria, ma botteghe a conduzione

familiare, dove raramente trovano impiego soggetti estranei alla famiglia

stessa. Conseguenza diretta è una limitata produzione, a volte insufficiente a

coprire la stessa domanda locale. Quando vi è “surplus” tra produzione e

domanda, i prodotti vengono portati alle fiere paesane dove vengono vendute,

o scambiate con merci utili ai contadini. L’economia calabrese, essendo priva

di industrie, faceva delle fiere il perno attorno al quale ruotava l’economia
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stessa57. L’assenza di industrie era da imputare anche alla mancanza, nel sud,

di manodopera specializzata e di una mentalità imprenditoriale. Ciò spiega

perché il monopolio commerciale era detenuto dai ricchi mercanti napoletani.

Anche se verso la fine del 1840 in Calabria il settore della seta ha un notevole

impulso, tanto che in pochi anni la provincia di Cosenza, insieme a Napoli,

detiene i primi posti per quanto riguarda la produzione. Nel 185758 le filande

erano presenti in quasi tutti i paesi della provincia, gli operai impiegati nelle

filande erano soprattutto donne. I turni erano massacranti, bisognava lavorare

per 10-12 ore, mentre i salari erano bassissimi. Ma l’industria serica ebbe vita

breve, per la richiesta altissima dei bozzoli da parte dei forestieri, i quali

offrivano prezzi elevati al punto che ai contadini non conveniva più estrarre la

seta. Si coltivava anche il lino, anche se la sua cultura era limitata a poche

zone. Cresceva bene in Sila, perché aveva bisogno di molta acqua e di terra

franosa59, il lino veniva lavorato per lo più nei telai casalinghi e utilizzato per

proprio consumo. Nel settore manifatturiero vanno comprese anche le

“concerie  botteghe dove si lavora il cuoio e la pelle. Le pelli acquistate a

Napoli richiedevano una lunga lavorazione e in tutta la Calabria vi erano solo

57 Sole G. , Viaggio nella Calabria citeriore dell 800, a cura dell’amministrazione provinciale, Cosenza,
1985, p. 82
58 Ibidem, p. 126
59 V. Padula, I Linajuoli, a. I, n°49, 20 agosto 1864, pp.  2-3
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19 concerie. Altra produzione locale importante era data dalle fabbriche della

liquirizia o “conci”. Nei conci oltre agli operai, vi erano un fattore, 16

concari, un capoconcaro, un trinciatore, sei molinari, un falegname, 2

acquaiuoli e 16 impastatrici60. Inoltre erano impiegati un numero notevole di

raccoglitori; il cui compito era estirpare la radice di liquirizia. Nei concari -

sottolinea Padula - manca tutta l’allegria che caratterizza le altre classi, che

tendono di alleviare la fatica col canto. Qui infatti non si canta e se lo si fa, si

intonano canzoni malinconiche:

 “Povara vita mia, chi campi a fari mo chi s chiusa dintra quattri mura?

De mani e piedi mi feci ligari

A na nivura fossa funna e scura

Sula a speranza nun mi fa schiattari,

E tu, rilogiu, chi mi cunta l ura:

Tannu mi criju de mi liberari

Quannu mi dici: su vintiquattr uri 61

povera vita mia, che vivi a fare

Adesso che sei chiusa in quattro mura?

60 V. Padula, I Concari, in “Bruzio”, a. I, n° 50, 24 agosto 1864 pp. 1-2
61 V. Padula, Le Impastatrici, in “Bruzio”, a. I, n° 51, 27 agosto 1864, p. 2
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Mi feci legare dalle mani ai piedi

Ad una nera fossa, profonda e scura.

Solo la speranza non mi fa crepare

E tu, orologio, che mi conti le ore:

allora, veramente mi sento libero

Quando con i tuoi rintocchi segni la ventiquattresima ora ).

Comunque quelle che versano nella peggiore condizione sono le

“impastatrici”: <<chiamate sull entrare di marzo a risciacquare nell acqua

fresca e corrente gli anellini di liquirizia già asciutti  Elle non tirano più di

34 centesimi al giorno e non toccano nessuna mancia>>62. Nel loro lavoro è

compreso anche impastare la pasta della liquirizia ancora calda , per limitare

le scottature si ungono le mani con l’olio. Padula conclude l’articolo sulle

impastatrici osservando malinconicamente: Proseguite pure, miei bei signori

calabresi a far così inumano governo della povera gente; e poi gridate che ne

avete ben d onde, che vi siano briganti i quali vi sequestrino . Anche la pesca

occupava posto di grande rilievo nella vita delle popolazioni costiere, anche

se non riuscì a svilupparsi in modo adeguato per due motivi: primo, per la

mancanza di porti “artificiali  e “naturali”, che proteggessero le barche dalle

62 V. Padula , I concari, in “Bruzio” op. cit. pp. 1-2
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mareggiate; secondo, per l’inadeguatezza dei mezzi e delle tecniche di pesca.

Se a questo aggiungiamo che il commercio del pesce fresco era limitato ai

paesi vicini al mare, ne consegue che i pescatori vivevano in condizioni

disagiate, simili, se non peggiori ai lavoratori della terra. Le imbarcazioni

raramente erano di proprietà dei marinai. Venivano affittate da costoro con

gravosi contratti. Scrive Padula “In Calabria contadini e pescatori vivono dal

pari a furia di debiti, e muoiono senza averli pagati 63. E  interessante

concludere la “rassegna” dei mestieri con alcune categorie di lavoratori oggi

del tutto scomparse. Tra questi ricordiamo il “ castagnaro” e il “porcaro”. I

“castagnari”, cioè raccoglitori di castagne, erano abbastanza numerosi per

l’abbondanza di castagneti nella parte della Sila64, il periodo di raccolta

durava un mese e mezzo, dalla prima domenica di ottobre quando i castagneti

erano aperti a tutti: altra figura scomparsa è il “porcaro  (allevatore di

maiali). Questi rivestiva un ruolo importante nella società del tempo, essendo

il maiale una delle fonti primarie dell’economia dei contadini, in un proverbio

contadino il maiale viene considerato più importante di un figlio:

“Miegliu è crisciari nu puarcu ca nu figliu;

63 V. Padula, I Marinari, in “Bruzio”, a. I, n°61, 12 novembre 1864, p. 3
64 V. Padula, Castagnari e Pagliaruoli, in “Calabria prima e dopo l Unità”, op. cit. p. 142.
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puri l ammazzi, e ti n unti lu mussu 65.

 meglio crescere un maiale che un figlio;

perché uccidendolo ne gusti la bontà delle sue carni ).

Le figure sommariamente descritte nel “Bruzio” ci mostrano un tessuto

economico debole ed eterogeneo. Denominatore comune di queste classi  non

è l’agiatezza, ma la fatica di coloro che, senza un giusto corrispettivo, sono

costretti ad una incredibile fatica per vivere, e che va dall’infanzia fino alla

morte. E’ la caparbietà di un popolo che, nonostante l’ignoranza e i suoi tanti

problemi, si dibatte con tutte le sue energie per migliorare le proprie

condizioni umane e sociali, comunicando il senso della propria condizione

esistenziale in canti popolari di rara bellezza. Questi sono i segni distintivi

dello spirito delle genti di Calabria, che rapiscono l’abate acrese; il quale

attraverso il “Bruzio”, incide una “decorazione pittorica” degli usi e dei

costumi della Calabria dell’800, malgrado i limiti di una sua partecipazione

agli eventi, spesso troppo affettiva e, quindi, parziale.

65 V. Padula, ostracismo dei Porci, a. I, n°19, 4 maggio 1864, p. 2
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CAPITOLO V

VINCENZO PADULA NELLA CRITICA DEI

SUOI CONTEMPORANEI

Ciò che caratterizza l’opera di Padula è l’eclettismo e la poliedricità; è dunque

difficile darne una qualche definizione unitaria. Tuttavia, come afferma

Patrizia Resta nello studio condotto su di lui “Agli albori della nazione. La

scrittura antropologica di V. Padula”, la critica che la sua opera ha suscitato, a

varie ondate, si può distinguere in tre fasi.

La prima risale ai contemporanei di Padula, la seconda si colloca a metà del

Novecento e la terza allo spirare del Ventesimo secolo. Ciò che in questo

capitolo esamineremo è la critica su di lui fatta dai suoi contemporanei. Fra di

essi si annoverano nomi illustri, da Carducci a De Sanctis, da D’Ancona a

Croce, al calabrese Misasi e infine a Pitrè che lo cita nella sua “Bibliografia
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delle tradizioni popolari d’Italia”66, pubblicata ad appena un anno dalla morte

dell’abate acrese, dove sottolinea come degno di nota “Il Bruzio” ed in

particolare “Lo Stato delle persone in Calabria”.

Durante la sua vita, egli vide sovrapporsi intorno a sé una giovanile fama

ludica di poeta erotico - popolare e una, molto più impegnativa, di poeta civile

e politico. Ma gli ammiratori di V. Padula rimasero sempre isolati e la fama

più vastamente diffusa intorno a lui vivo fu quello del prete maledetto,

politicamente inaffidabile, sprezzante del celibato e dei suoi vincoli,

moralmente dubbio, culturalmente troppo complesso per non apparire

oscuro67.

Punto di riferimento di chiunque scrivesse di letteratura in Calabria nell’età

romantica era la capitale del Reame, Napoli: qui nel 1840 viene fondato da De

Mauro con la collaborazione di V. Padula “Il Viaggiatore”. Su questo giornale

Padula pubblicò novelle in prosa, versi, articoli di filosofia e di letteratura, ma

questa prima apparizione nella repubblica delle lettere non contribuì a far

conoscere uno scrittore nuovo e singolare quale Padula si qualificava. Peraltro

66 G. Pitrè, “Bibliografia delle tradizioni popolari d Italia”, Torino - Palermo 1894 p. 372
67 A. Marinari, (a cura di), Un Intellettuale di frontiera: V. Padula, op. cit., p. XXIX
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“Il Viaggiatore” sarebbe rimasto sconosciuto a tutti gli studiosi di Padula fino

ai giorni nostri68.

Padula pubblicò, nel 1842, sotto false note tipografiche per evitare interventi

censori69, Il “Monastero di Sambucina“ che suscitò entusiasmi e polemiche a

Napoli ed in Calabria. In Cosenza l’opera fu giudicata immorale per il suo

contenuto. Anche il “Valentino” fu pubblicato a Napoli con note tipografiche

incomplete e false nel 1845. Nessuno recensì l’opera e Padula ebbe problemi

con le stesse autorità ecclesiastiche per la scabrosità della materia trattata. In

quegli anni l’autore diffonde nella semi–clandestinità una considerevole

produzione di poesie ludico–erotiche, spesso oscene, scritte a cominciare

dalla prima giovinezza. Furono proprio questi versi che fecero guadagnare a

Padula la fama di poeta libertino, anzi immorale, che lo avrebbe

accompagnato per tutta la vita e oltre, condizionando in parte la sua esistenza

e la sua fortuna. E in quegli stessi anni compose molte poesie in dialetto,

alcune delle quali si divulgarono, popolarizzandosi tra le masse.

Della “Notte di Natale” composta nel 1846 si potrebbero rinvenire versi e

intere sequenze folklorizzate nei canti popolari natalizi e nelle “ninna  nanne”.

Se si facesse un’accurata ricognizione dei testi appartenuti a questi generi

68 D. Scafoglio, V. Padula: Storia di una censura, ed. Lerici, Roma,1979 p. 5
69 G. Passano. I novellieri italiani in verso indicati e descritti, Romagnoli, Bologna, 1868, p. 223
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della letteratura popolare della Calabria70, un destino analogo sarebbe toccato

ad alcuni dei testi popolareggianti in lingua italiana di Padula: un cantastorie

cieco negli anni ’60 se ne sarebbe appropriato e li avrebbe recitati andando

pezzendo per la Calabria e la Puglia. Sul “Secolo XIX” intorno a cui si

raccoglievano intellettuali napoletani che coltivavano i più vari interessi

Padula poté pubblicare, oltre “I tre artisti”, scritti di estetica, di satira di

costume e perfino di folklore. Ma basta confrontare queste pagine

demologiche con quelle successive al ’60 per rendersi conto di quanto la

qualità del pubblico, l’assenza totale di una dimensione operativa ed i timori

di polizia impedissero a Padula di esprimere il più autentico se stesso71.

Nella provincia cosentina Padula fondò “Il Bruzio” (1864-1865), con

l’appoggio del Governo, rappresentato dal prefetto Guicciardi opera più

bella ed appassionante della sua vita” scrive Muscetta, ove vi affrontò

questioni di un’attualità scottante, come la divisione dei terreni demaniali e

lottò contro gli agrari da solo, ma ne uscì perdente, poiché all’indomani delle

elezioni politiche “Il Bruzio” fu messo a tacere e dopo nemmeno dieci anni di

vita ne furono sospese le pubblicazioni. Il giornale fu subito dimenticato e

non lasciò tracce di sé. Nel 1878 lo stesso Padula, raccolse in un volume parte

70 D. Scafoglio, ibidem p. 9
71 Ibidem
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degli articoli del Bruzio e pubblicò l’antologia presso un editore locale, a

Napoli, ma il solo a recensirlo fu Alessandro D’Ancona72, che peraltro non

firmò l’articolo.

L’autore di tale recensione fu poi indicato da Pitrè. D’Ancona fu l’unica voce,

anonima e rimasta poi senza eco, ad additare l’opera e l’esempio di Padula,

sostenendo la necessità di conoscere le reali condizioni delle province

italiane. Infatti riassume le pagine di Padula sulle abitazioni dei poveri,

“l’Ostracismo dei porci”, cita dall’antologia del Bruzio le condizioni dei

massari, massarotti, coloni, braccianti. Denuncia le condizioni di estrema

miseria in cui essi sono costretti a vivere, ma aggiunge quasi per esorcizzare

la pericolosità della lettura della opera di Padula: << unità non va disfatta,

né menomata: ma lo studiare le condizioni speciali di ciascun paese ( ) è

ormai obbligo morale del cittadino che voglia la patria unita e possente e

prospera >>.

La lezione di Padula studioso della cultura subalterna è stata colta solo

all’interno di circuiti ristrettissimi, calabresi e napoletani, ed entro questi

limiti è rimasta in larga misura incompresa, o snaturata nei discepoli. Una

scuola di folklorsti calabresi (o, piuttosto acresi) di cui Padula può essere

72 A. D’Ancona, La Calabria descritta da un calabrese, in “La rassegna settimanale” Firenze, vol. I n°18 (5
maggio 1878), pp. 337-39
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considerato iniziatore esiste: ne fa parte F.M. De Simone conterraneo e

discepolo di Padula, il quale sin dal 1862, seguendo l’esempio del suo

maestro, raccolse canti popolari acresi, che pubblicò alcuni  dal 1872, altri

lasciò inediti73.

Paduliano in certo senso fu anche Nicola Misasi che, folklorista in senso

stretto non fu, ma tenne conferenze salottiere per far conoscere alle signore di

Napoli una Calabria ancora romantica. Misasi74 utilizza a piene mani i testi

raccolti da Padula nello “Stato delle persone in Calabria” e li commenta con

la tecnica, lo stile e perfino il linguaggio di Padula; ma quando Padula non c’è

più rispunta un conservatorismo paesano e una segreta nostalgia dell’antico

mondo signorile, che rimane al fondo delle altre pagine calabresi di Misasi.

Anche la rappresentazione della disgregazione della società meridionale

postunitaria in Misasi è fatta secondo un’angolazione filo-aristocratica, in cui

risulta fraintesa e tradita la lezione di Padula75.

Nonostante nomi illustri recensirono alcune sue opere, Carducci, per esempio,

né recensì la seconda edizione della traduzione dell’Apocalisse76 definendola

di gradevole lettura, ma la figura di Padula rimaneva comunque oscurata.

73D. Scafoglio, Storia di una censura: V. Padula, op. cit. p. 26
74 N. Misasi, La poesia dei pini e degli abeti, in “In provincia”, Chiurazzi, Napoli, 1896.
75 D. Scafoglio, ibidem, p. 27
76 G. Carducci, Apocalisse di V. Padula, in “La Nazione”, Bologna, 23 Settembre 1861 p. 3
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Neanche la sua prima consacrazione ufficiale come autore di interesse

nazionale fu un episodio del tutto facile: mi riferisco alle famose pagine che a

Padula dedicò F. De Sanctis nelle “Lezioni sulla letteratura italiana nel secolo

XIX” ed in particolare, a quelle, tenute all’università di Napoli nel 1873 su

“La scuola cattolica – liberale”77. Si trattò infatti di un intervento molto

riduttivo. Egli si occupò del Padula più romantico, lo collocò all’interno di

quel movimento che etichettò come “romanticismo naturale calabrese” che

contrappose al romanticismo napoletano. De Sanctis cercò di spiegare i

caratteri della letteratura romantica calabrese rapportandoli ad una immagine

della società calabrese romantica, con tutti gli stereotipi che si ritrovano nelle

pagine dei viaggiatori italiani e stranieri, dell’Ottocento78. Infatti scrive il

critico: <<Nei poeti calabresi ( ) vi si vede un popolo quasi ancora  allo

stato  nomade  ed  eslege,  dotato  di forza  selvaggia,  nella  quale  penetra

lentamente uno spirito cristiano (…)>>. Condannò la poesia di Padula

definendolo “vuoto artista” e la letteratura calabrese dicendo che:  stata

un eco della letteratura italiana ed europea, presto svanita senza lasciar

traccia”. Ciò che rende interessante, tuttavia, le opere dei poeti calabresi (le

opere dei napoletani, per il De Sanctis ne sono prive e perciò rifiutate in

77 F. De Sanctis, La letteratura italiana nel secolo XIX. Scuola liberale - scuola democratica, prefazione e
note di B. Croce, Morano, Napoli, 1897
78 D. Scafoglio, Storia di una censura: V. Padula op. cit.
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blocco) sono il colore locale, ossia la rappresentazione di un mondo

romantico pre-urbano, e la vita selvaggia delle selve. Scrisse a proposito del

“Valentino” paduliano: “Vincenzo Padula non si innamora del suo contenuto,

non vi si addentra, non lo tratta con serietà ( .

Padula ebbe dolorosa coscienza del carattere riduttivo del giudizio

desanctisiano, anche se gli fu di stimolo assai forte. Infatti, sperò che con

quelle lezioni potesse entrare nella storia della letteratura, ma in verità quelle

lezioni non ebbero alcun seguito. Scrive l’abate: <<la sua critica è ingiusta

ma io vi ho guadagnato ( ) e poi sono obbligato a De Sanctis, perché vi è

una congiura contro di me: quanti si credono dotti mi odiano e cercano di

nascondermi >>79.

Anche quando la critica di B. Croce intervenne a rivendicare la necessità di un

giudizio che coinvolgesse tutti gli scritti di Padula, le opere dell’autore

continuarono a restare all’ombra della cultura letteraria italiana. Il giovane

Croce fu attratto dall’abate acrese che cercò “sempre con molta avidità” i suoi

scritti per le bancarelle di Napoli (poiché erano irreperibili in libreria). Questo

amore giovanile si concretò, nel 1890, nel primo tentativo di un saggio.

Scrisse prima al vecchio poeta per chiedergli “qualche notizia sulla sua vita

79Lettera al fratello Umile del 14 aprile 1873, in S. De Chiara, V. Padula, in “La Sicilia”, Messina 1923 pp.
28-29
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politica e letteraria” e anche a V. Julia, e dallo stesso Julia, scrittore ed amico

del poeta, ricevette molte ed interessanti notizie. Nell’entusiasmo del

momento Croce scrisse le attestazioni più lusinghiere che Padula abbia

ricevuto da un critico di prim’ordine: Il Padula è uno dei più notevoli

scrittori italiani di questo secolo ( ). Le opere del Padula hanno avuto

sempre per me quell attrattiva tutta propria delle belle cose e rare 80.

Cinque anni più tardi Croce81 collocò Padula tra le fonti più importanti per la

conoscenza della plebe napoletana, riscoprendo nelle pagine del “Bruzio” una

poesia (da lui definita sociologica) del 1857, “Ad una cagnolina smarrita”. Il

giudizio che il critico da di questo testo è il seguente <<I lettori avranno già

avvertito la derivazione pariniana del motivo e dello stile, ma avranno anche

notato che la derivazione è stata felice. E a me piace mostrare che, qui in

fine, i lazzari napoletani, avvolti in questo paludamento di classiche frasi. O

mozzanari di Napoli, vi riconosco in quella turba che del contorto Tabacco i

fumanti abietti estremi insegue e criba lo spazzo più vile !>>. In realtà, solo

più tardi Croce, rifacendo il suo studio sui lazzari, nel 1905 avvertirà la pur

clamorosa contraddizione tra il contenuto e la forma e troverà la canzone

80G. Julia, Lettere di Benedetto Croce al poeta acrese V. Julia,  in “La Calabria”, Cosenza a. IV n° 21 (15
dicembre 1971) p. 3
81B. Croce, I lazzari, in “Archivio per lo studio delle tradizioni popolari” Palermo - Torino, ed. XIV (1895)
pp. 198-201
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impacciata di retorica”82. Nel 1897 nelle note alla letteratura Italiana nel

secolo XIX83, Croce alla iniziale simpatia fece subentrare il proposito di una

maggiore distanza critica dall’abate e ne sottolineò in accordo con De Sanctis

“la mancanza di serietà”. In seguito Croce ridimensionerà molto il giudizio

positivo dato all’inizio su Padula scrivendo che il suo difetto fondamentale fu

“la mancanza di una personalità vera e di un sentimento profondo”. Ma il

critico riconoscerà in seguito che il momento più alto in cui viene fuori la

“serietà” profonda, umana e intellettuale di Padula coincide con la stagione

del “Bruzio”, di cui riferisce <<Si leggono articoli stupendi di pensiero e di

forma sullo Stato delle persone in Calabria , ossia sulle varie classi della

società calabrese>>84. Ma Croce anziché scavare in questa direzione liquida

come un incidente” l’esperienza del “Bruzio”, limitandosi a rilevarne

l’importanza sotto il profilo strettamente sociologico e folkloristico: <<Ma

perché chi aveva visto così chiaro nel 1864, e spostò la mano su un grave

problema, se ne disinteressò poi affatto nei trent anni che ancora visse, tal

ché quelle osservazioni restarono come un isola nello svolgimento della sua

vita. ). I problemi proposti o avviati a soluzione nel Bruzio , furono

82B. Croce, Verità intorno ai lazzari. I lazzari in una poesia sociologica di cinquant anni fa,  in  “Napoli
Nobilissima”,  Napoli vol. XIV, fasc. 12 (1905), pp. 190-191.
83 F. De Sanctis. La letteratura italiana nel secolo XIX op. cit.
84 B. Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda metà del sec. XIX., V. Padula, in “La critica”, 1912,
pp. 321-334.
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messi da banda dal suo autore( ). La stessa impressione di sfiorare il nuovo

e l importante e lasciarlo cadere o sciuparlo, produce la sua poesia>>85.

Stanislao De Chiara riconobbe in Padula il precursore degli studi demologici

di fine 800 e sollecitò uno studio più approfondito su Padula folklorista,

limitandosi a ripetere nelle sua monografia paduliana86 ampie citazioni dello

“Stato delle persone in Calabria”. Nel suo studio “L’anima calabrese nei canti

del popolo” per conoscere l’animo della sua regione De Chiara attinge

ampiamente a Padula. Ma a De Chiara87 interessano più le condizioni delle

classi subalterne <<la semplicità dei costumi, l affetto della famiglia, che poi

altro non è che l amor di patria>>. Egli prende coscienza del processo

crescente di omologazione culturale e vuole conservare le memorie di un

mondo perduto, non certo far opera di redenzione sociale88.

Dei grandi meridionalisti, di cui Padula aveva anticipato alcune tematiche

fondamentali, almeno Leopoldo Franchetti e Giustino Fortunato conobbero e

si giovarono dell’inchiesta di Padula, ma non contribuirono a farla conoscere

alla cultura nazionale. Il primo riconobbe in una nota alle “condizioni

85 B. Croce, ibidem.
86 S. de Chiara, Della poesia di V. Padula, Aprea, Cosenza 1903 ,p. 118
87 D. Scafoglio, Storia di una censura: V. Padula, op. cit. ,p. 27
88 D. Scafoglio, ibidem
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economiche ed amministrative delle province napoletane”89 che, gli studi

paduliani sulla Calabria <<per l abbondanza delle informazioni, per la

vivacità ed efficacia dello stile>> erano <<molto più atti>> dei suoi appunti

<<a dare una chiara idea delle condizioni di quelle province>>; il secondo

solo tardivamente avrebbe riscattato un silenzio durato alcuni decenni,

consigliando nel 1920 a Umberto Zanotti Bianco di pubblicare nella

“Collezione Meridionale” “un’antologia del Padula di prim’ordine” (<<Il

Padula è letteralmente genialissimo e originale, che l Italia ha il torto di

ignorare>>)90.

Ma le pagine calabresi del prete - demologo non sarebbero entrate nella

prestigiosa “collezione”91. Attestati di stima al Padula sarebbero venuti

successivamente dal gruppo dei folkloristi che si raccoglievano, con

Benedetto Croce, intorno al “Giambattista Basile”92. La critica del primo

Novecento continua ad occuparsi prevalentemente di Padula poeta. Si tratta di

una critica ancora per molti versi locale e comunque nessuno di tali studiosi

ha tanta forza da imporre in termini nuovi a un pubblico nazionale la figura e

l’opera di Padula. Ma la più grossa novità della critica novecentesca è

89 Tipografia Gazzetta d’Italia, Firenze 1875, p. 101
90 Carteggio fra Giustino Fortunato e Umberto Canotti Bianco, a cura di E. Pontieri, Collezione Meridionale
Editrice, Roma, 1972, p. 55
91 D. Scafoglio, Il caso Padula, in A. Marinari(a cura di), Un intellettuale di frontiera: V. Padula, op. cit.
92 M. Del Pinno, Rivista bibliografica, in “Gianbattista Basile”, 1906, n°12, a. 10, p. 95
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costituita dal fatto che per la prima volta qualcuno manifesta il proposito di

conoscere “tutto” Padula e in qualche caso si capovolgono  le preferenze

tradizionali preferendo al poeta il prosatore. Avviene la riscoperta del

“Bruzio” non più come esempio eccezionale di prosa giornalistica avvertita

ancora come viva ed attuale93.

Il cosentino C. Grandinetti94 per primo nel 1904 ripropose il “Bruzio” per

“studiare Padula sotto un altro punto di vista”. La sua è una lettura

attualizzante95 centrata sulla problematica meridionalistica. Egli si limita a

riassumere e riportare le pagine del “Bruzio” sulla arretratezza economica

civile e culturale della Calabria ed a riferire la proposta paduliana di

intervento e di riforma, con la quale concorda interamente. Anche Grandinetti

considera lo “Stato delle persone in Calabria” la prima delle inchieste sociali

dell’Italia postunitaria e ne individua, sia pure di sfuggita, l’alto valore umano

e poetico, oltre che sociologico. Purtroppo, il recupero del “Bruzio” tentato da

Grandinetti non ebbe alcun seguito, né in Calabria, né fuori dalla regione.

Primo tentativo di imporre Padula all’attenzione di un pubblico più vasto di

93 D. Scafoglio, Storia di una censura:V. Padula, op. cit., p. 59
94 C. Grandinetti, Il “Bruzio” di V. Padula, Tipografia Riccio, Cosenza, 1904 p. 52
95 D. Scafoglio, ibidem
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quello regionale - scrive D. Scafoglio - fu fatto da F. Filice96. Questo studioso

accetta sulla poesia di Padula il giudizio limitativo di De Sanctis, che gli

consente di ridimensionare Padula poeta a vantaggio di Padula prosatore e di

presentare il “Bruzio” come <<il frutto più maturo del suo ingegno e il suo

maggior titolo di gloria>>.

Anche la sua è una figura attualizzante, ma preoccupata rispetto a quella di

Grandinetti di non legare eccessivamente il “Bruzio” a una tematica

esclusivamente regionale e di distinguere tra l’analisi sempre valida e la

proposta riformista, che è invece fallita. La responsabilità di questo fallimento

viene fatta ricadere sulla classe dei “galantuomini  calabresi, che non erano

all’altezza del loro ruolo storico. Il “Bruzio” diviene così, come poi sarà negli

anni ’50 atto di accusa contro la borghesia calabrese “classe non dirigente ma

dominante” e il pensiero paduliano viene sistemato dentro un progressismo

radicaleggiante. Filice non riuscì a fare di Padula un caso.

Toccò ancora agli studiosi locali riprendere il discorso su Padula prosatore, in

un momento in cui peraltro questo discorso cominciava ad essere interdetto

per l’avvicinarsi della dittatura fascista.

96 F. Filice, V. Padula (nel trentesimo anniversario della sua morte), in “ Il Roma della domenica”, Napoli, a.
III, N°1, 1923, p. 4
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G. Reda97 infatti si propone nello stesso anno in cui scrive Filice di studiare

tutta la prosa paduliana, che considera anche lui forse “la parte più

pregevole  della sua opera. Ma i giudizi di Reda rimangono di fatto generici e

imprecisi (Manzoni sarebbe il modello stilistico unico di Padula). Reda ama le

pagine calabresi di Padula, quelle più folkloristiche e scrive: “Quando il

Padula tocca di costumi della sua patria acquista brio e vigore”. Gli articoli

politici del Bruzio, per l’impoliticità del critico sono ritenuti irrilevanti,

mentre ”bellissime” gli appaiono “le trattazioni di usi e costumi locali” in cui

“ è tanta della poesia del popolo calabrese ed è ritratta al vivo la miseria di

alcune classi” Secondo Reda, Padula vede la causa principale dei mali della

Calabria nella “mancanza dell industria” e “lancia l idea, ardita e nuovissima

per quel tempo, di una associazione tra impresari e lavoratori” che

evidentemente gli sembra una prefigurazione del corporativismo fascista98.

Durante il fascismo (che non ebbe simpatia neppure per Padula) nessuno si

occupò delle prose paduliane, ad eccezione di uno studioso locale, N. Serra,

che nel 1936 dedicò a Padula giornalista un articolo scialbo ed asettico99.

97 G. Reda, Studio critico sulle poesie, le prose, le operette latine di V. Padula, Tip. Riccio, Cosenza, 1923, p.
87
98 D. Scafoglio, Storia di una censura: V. Padula, op. cit., p. 61
99 Ibidem



79

Si colloca ad un livello più alto il contributo di G. Petrocchi100 che individua

la dimensione sensuale, quasi pagana della religiosità di Padula e sottolinea la

funzione di freno esercitata dalla educazione classicistica. Il venir meno delle

ragioni storiche che erano all’origine dell’interesse per il dialetto e la cultura

dialettale nel secondo Ottocento spiegano in larga misura la “sfortuna” di

Padula dialettale in tutta la prima metà del Novecento. Croce considerò un

fatto accidentale e secondario la produzione dialettale del poeta e poiché la

categoria crociana del “popolare” era carica di accezioni negative, accadde

che tutti i crociani che si occuparono del poeta calabrese fossero reticenti a

dar rilievo alla poesia dialettale paduliana. Dialettofobia e disprezzo colpirono

la poesia dialettale paduliana durante gli anni del fascismo. Dovremmo

attendere la metà del secolo perché l’opera di Padula venga rilanciata alla

grande dalla critica gramsciana e in particolare modo dalla introduzione a

“Stato delle Persone in Calabria” fatta da C. Muscetta.

100 G. Petrocchi, Fede e poesia nell Ottocento, Liviana, Padova 1948.
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CAPITOLO VI

LA  RISCOPERTA  DI  PADULA  NEGLI ANNI

CINQUANTA  DEL  NOVECENTO

Nonostante l’interesse che la produzione di Padula suscitò in alcuni fra i nomi

più autorevoli del panorama intellettuale di fine secolo (mi riferisco in

particolare alla critica a lui rivolta da  De Sanctis e Croce), il suo pensiero non

raggiunse mai una piena diffusione ed egli rimase, tutto sommato, confinato

nell’area meridionalistica e regionale calabrese. Nel 1950 con la

pubblicazione di “Persone in Calabria” curato  da Muscetta, si avvia una

nuova stagione di studi paduliani. “Persone in Calabria” è una raccolta di testi

per lo più tratti dal “Bruzio”, a cui Muscetta premette una ricca introduzione.

Prima di parlare dell’opera di Muscetta occorre dire che gli anni ’50 furono
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particolari nella storia italiana: prima vi fu l’uscita dal fascismo con la guerra

e la resistenza, la lotta popolare e infine il configurarsi di una ricostruzione

capitalistica e antipopolare della società italiana, attraverso il centrismo

democristiano col suo schieramento antipopolare e filoamericano101. In quegli

anni si avrà un vasto e complesso movimento di forze sociali, quello che De

Martino chiamerà “irruzione nella storia del mondo popolare subalterno”  e

che ebbe i momenti più significativi nella lotta per la terra, sia nelle zone

meridionali bracciantili e contadine, sia nelle zone mezzadrili e nelle lotte

fortemente politicizzate della classe operaia.

Su questo terreno nasceva e prendeva consistenza una ricerca etnologica e

folklorica di segno progressista e legata al movimento operaio, delineandosi

così in Italia un campo di indagine che individuava la sua specificità  nelle

concezioni del mondo delle classi subalterne. Tale rinnovata concezione del

folklore (come ideologia di quello che De Martino chiamava mondo

popolare subalterno”) si collocava per le sue caratteristiche antiidilliache e

realistiche, per il suo implicito impegno sociale, all’interno del quadro

espresso dalle lotte operaie e contadine. Si configurava così un campo di studi

legato ai problemi e posto all’interno del movimento operaio, e che si poneva

101P. Clemente, M. Meoni, M. Squillacciotti, Il dibattito sul folklore in Italia, Edizioni di Cultura popolare,
Milano, 1976, p. 15
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su una linea di marcia in cui il marxismo era un interlocutore teorico

obbligato102. Occorre sottolineare che in tale periodo vi fu la ripresa delle

indicazioni gramsciane sul folklore e si delineò l’urgenza di una battaglia

culturale che si contrapponesse al carattere censorio e repressivo della politica

culturale dei governi centristi103. I folkloristi intendono così studiare

l’ideologia degli strati popolari per far partire di là un disegno di

emancipazione. In questa direzione vengono proposti all’attenzione nazionale

i canti vecchi e nuovi della protesta sociale e della lotta politica, l’invettiva

popolare di segno progressivo (anticlericale e antipadronale), la riviviscenza

di una poesia dialettale impegnata104.

In questa temperie si colloca la riscoperta di Padula da parte di Muscetta, che

lo definisce prete comunista” pensando ai moti del ’48 e mette in luce la

prosa del “Bruzio” adombrandone in parte la produzione poetica. L’inchiesta

sullo “Stato delle persone in Calabria”costituisce l’ossatura di “Persone in

Calabria”. Muscetta la definisce “la prima inchiesta sul Meridione dopo

Unità”105. All’indomani dell’Unità, infatti, i fenomeni che nel Mezzogiorno

si manifestarono, misero in discussione la logica unitaria, si pensi, ad

102 Ibidem, p.23
103 Ibidem, p. 24
104 Ibidem, p.25
105 C. Muscetta, Introduzione a V. Padula, Persone in Calabria, op. cit., p. CLV
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esempio, alle rivolte contadine e popolari e alla resistenza contadina

meridionale che si espresse anche, com’è noto, nel brigantaggio che impegnò

le autorità nazionali in vere e proprie, anche se mascherate, operazioni di

guerra. L. M. Lombardi Satriani106 afferma che le classi subalterne

meridionali restarono estranee ai problemi della vita dello Stato unitario, i cui

provvedimenti essi subirono, sviluppando anche consapevolmente o meno,

una linea di resistenza alla integrazione perseguita nei loro confronti. Padula

pose la sua attenzione alla poesia popolare, ma anche attenzione alla miseria

“La poesia è sorella della miseria, ed entrambe si trovano nel nostro popolo.

Bisogna che l una resti e l altra sparisca . Ma il realismo della ricerca di

Padula, il suo rapportare dimensione culturale e condizione economico -

sociale non agevolarono certo il riconoscimento della sua personalità di

studioso, specie sul versante della folkloristica italiana di maggior peso, dove

la caduta delle ideologie popolariste e dell’impegno politico e civile fu forse

più radicale; essa ignorò lo studioso calabrese per quasi un secolo. Proprio in

quegli anni, intervenendo nelle discussioni che l’opera di Padula allora

suscitò, soprattutto tra italianisti e storici, Raffaele Corso scrisse, a proposito

di una lunga recensione di S. Lo Nigro, che Padula “pur essendo filologo non

106 L. M. Lombardi Satriani, Il silenzio, la memoria e lo sguardo,Sellerio, Palermo, 1979, p. 114
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vide nel folklore l importanza che esso ha per la storia e l etnografia, ma si

limitò a constatare il carattere sociale e politico. Tant è vero che non

raccolse, ma spigolò nel campo dei canti e dei proverbi, tascrivendoli non

primissimis verbis, ma tradotti in lingua . E ancora Corso rimproverava allo

studioso di confondere “ interesse sociologico con quello folklorico”107. Si

trattava, ovviamente, ormai di resistenze della cultura accademica, che

contrastavano notoriamente col nuovo clima che s’era, intanto, venuto a

creare nel secondo dopoguerra. Secondo Lombardi Satriani è solo nel 1950

che abbiamo una “riscoperta” di Padula, per iniziativa di Muscetta. Era

necessaria, quindi una ben diversa temperie culturale per dedicare

all’orientamento demologico di Padula una attenzione adeguata. Nell’Italia

postunitaria l’ideologia vincente non era - né poteva essere - quella della

considerazione realistica delle condizioni di vita economiche, sociali e

culturali del “volgo 108.

All’origine del saggio di Muscetta c’è ancora De Sanctis con la convinzione

che in Padula manchi la serietà della vita morale e intellettuale109. La sua

biografia viene ricostruita sulla base di tale giudizio; infatti ne viene fuori per

la prima volta, un quadro completo della sua attività di pennivendolo, del suo

107 Corso R., in “Folklore”, a. VII, fasc. 3-4 (1952-1953), p. 79.
108 L. M. Lombardi Satriani, Il silenzio, la memoria e lo sguardo, op. cit., p. 118.
109 D. Scafoglio, V. Padula: Storia di una censura, op. cit., p. 74
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attaccamento ossessivo e morboso alla famiglia, della sua religiosità arcaica

spiegata in termini di superstizione, del suo irriducibile “spirito provinciale”,

del suo bisogno di far denaro sibi et suis”. La vita di Padula, secondo

Muscetta, sembra portare i segni della dissipazione, del disordine, dello

spreco e perciò esser votata al fallimento, scrive al riguardo: Presentando al

lettore il ritratto di quest uomo geniale e sfortunato, credo di poter

concludere che se egli non ha raggiunto interamente la sua missione di uomo,

ciò è accaduto anche perché nella società in cui visse, il suo destino tendeva

a somigliare a quello del bracciante, del pastore, del marinaio”. Con queste

parole Muscetta non arriva a leggere la “sfortuna di Padula” nella società e

cultura dell’Ottocento, in chiave di censura, convinto com’è che “il peggior

nemico Padula l aveva in se stesso”110. Per fortuna il critico dà per la prima

volta giusto risalto al “Bruzio”, in cui Padula “ha dato il meglio di se stesso,

come scrittore, politico e uomo e che secondo Muscetta ne cessò le

pubblicazioni per due concetti - guida fornitigli da Gramsci: l’assorbimento

degli intellettuali meridionali nei quadri statali in funzione del progetto di

egemonia borghese e quello del blocco agrario. Il critico si innamora del

“Bruzio”, anche per un motivo più profondo “il fascino che ha dell attualità .

110 Ibidem
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Infatti, secondo lui, la struttura della società calabrese è rimasta immutata e

dunque “ attualità del Bruzio  rappresenta la possibilità di usare il giornale

per una nuova battaglia culturale, come ennesimo atto di accusa contro la

classe dominante soprattutto meridionale. Muscetta riconosce a Padula idee

troppo avanzate rispetto alla borghesia meridionale, specie nell’impostare i

problemi del latifondo, della Sila e delle terre demaniali, seppur aveva

abbracciato una linea di progressismo moderato filo - governativo.

Ma dentro al mito di un Padula superiore al suo tempo , c’era la realtà del suo

isolamento politico, la sua incapacità di individuare le forze con cui portare

avanti quella battaglia. Mutuò obiettivi della sinistra, ma rimase arroccato in

una posizione di centro, chiusa alla sinistra e per di più governativa. Muscetta

lo definisce garibaldinismo di centro sinistra , e con tale formula non

indica una forza politica, ma solo le aspirazioni di un letterato isolato111.

Dietro il suo moderatismo il pensiero politico di Padula conserva una sua

ricchezza e vitalità per il modo in cui recepisce certi bisogni di rinnovamento

e per la capacità di dar voce intelligente alle espressioni di disagio diffuse

nella società postunitaria.

111 Ibidem
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Allora il moderatismo di Padula è sì una scelta sicura, ma l’abate riuscirà a

superarlo e, a tal proposito afferma Muscetta “forse illuminista deluso può

dirci di più di garibaldino impegnato .

Muscetta trova i precedenti dello “Stato delle persone in Calabria” nell’opera

di De Bouchard e marca la distanza tra Padula e padre Bresciani, gesuita

reazionario, che fece le sue ricerche in Sardegna per cercare in quella terra le

vestigia del feudalesimo. “Persone in Calabria” fu uno dei libri più fortunati

del 1950, la riscoperta di un prete comunista si rivelò un’operazione culturale

perfettamente sintonizzata al clima democratico - antifascista all’interno del

quale si muoveva quasi tutta la cultura del marxismo italiano.

Bigiaretti112, ad esempio, ammirò in Padula oltre che l’uomo ancor più lo

scrittore “il prete patriota e liberale, che ai suoi tempi ,ossia tra il 48 e il 70,

passava addirittura per comunista”. Bigiaretti sapeva bene cosa volesse dire

“comunista” in quel periodo, ma la tentazione di istituire analogie suggestive

era ugualmente fortissima113: e quando Padula scrive che l’Italia conciliata col

Papa “sarà un Italia borbonica” non riesce a far a meno di commentare:

“Forse spirito profetico, per borbonica intendeva dire democristiana”.

112 Bigiaretti L., Don Vincenzo Padula, in “  Unità”, Roma ,a. XXVII, n°  271,(15 nov. 1950), p. 3
113 D. Scafoglio, V. Padula: Storia di una censura, op. cit., p. 85



88

G. Patroni114 sospettava che la letteratura di Muscetta fosse “un po  troppo

imperniata su una chiave politica” e rivendicava il “cristianesimo  di Padula,

la sua capacità di sentire per gli altri che possiamo definire schiettamente

cristiana”.

G. Cingari115 cauto nel collocare Padula tra i meridionalisti, non esita a porlo

tra gli anticipatori di Marx e Engels, ma poi preciserà in seguito che “Padula

non era marxista, anzi nulla aveva in comune col marxismo”. P. Alatri116 fa

un ritratto di Padula socialisteggiante, per molti versi “attuale”, da usare

specie per conoscere il presente. Tocca a un letterato come E. Cecchi117

ricordare il quadro moderato entro cui si muovono le più alte punte della

battaglia politica di Padula e della sua attività di scrittore.

Intanto si conferma l’eccellenza di Padula prosatore sul poeta e lo “Stato delle

persone in Calabria” comincia ad esser letto come opera d’arte, prima che

come inchiesta sociologica. Russo118 fa una comparazione tra Padula e Levi e

afferma che definire Padula <<Il Carlo Levi della Calabria è esatto come

richiamo e suggestione giornalistica, ma a patto che si veda una differenza
114 G. Patroni, Riesumazione di Padula. Ritratto della Calabria, in “Fiera letteraria”, Roma, a. V, n° 50, (17
dic. 1950), p. 4
115 G. Cingari, Persone in Calabria,in “Avanti”, Roma, a. LIV, n° 282(28 nov. 1950),  p. 3
116 P. Alatri, V. Padula, “Persone in Calabria”, in “Rinascita”, Roma, a. VII, n° 11- 12,(nov - dic. 1950), pp.
562 - 563
117 E. Cecchi, Un nuovo scrittore del secolo scorso , in  “ Europeo”, Milano, a. VI, vol. 2, (19  nov. 1950),
p. 43.
118 L. Russo, “Persone in Calabria” di V. Padula, in “Belfagor”, Firenze, a. VI, n° 2, (31 genn. 1951), pp. 108
- 109
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fondamentale: Levi è un signore del Settentrione  che si interessa alle

vicende e alle persone della povera Basilicata, ma egli rimane sempre come

artista un benefattore. Qui in Padula il benefattore non c è, c è la trasparente

autobiografia di un calabrese, che nello scrivere la storia dei suoi calabresi,

scrive la storia di se stesso, una storia che gronda lacrime e sangue>>.

D. Scafoglio119 precisa << Sfugge a Russo che anche Padula nel fare la storia

dei suoi corregionali non è semplicemente un calabrese  ma un signore

calabrese , un galantuomo , sia pure illuminato e progressista >>.

.Restituisce a Padula la sua dimensione storica reale il disegno fattone da N.

Sapegno120 che ne dà una immagine non come uomo superiore all’epoca in

cui visse, ma come “ Il superstite pressoché solo e spaesato di una mentalità

che non riesce ormai più a trovare appigli e consensi in una situazione di

fatto profondamente mutata”. Sapegno a proposito dello “Stato delle persone

in Calabria” va oltre Muscetta del quale sottolinea la matrice gramsciana da

cui è ispirata la sua metodologia, e fa emergere il rapporto esistente tra

l’ideologia illuministica e la strutturazione linguistica della sua prosa.

Trombatore121, intanto, sanciva la fine dell’emarginazione dell’opera di

Padula dalla più autorevole letteratura ufficiale inserendo una rappresentanza

119 D. Scafoglio, V. Padula: Storia di una censura,  op cit., p .178
120 N. Sapegno, “Persone in Calabria” di  V.Padula, in “Società”, Firenze, a. VII, (dic. 1951), pp. 738-42
121 G. Trombatore (a cura di), Memorialisti dell 800, tomo I, Ricciardi, Milano - Napoli, 1953
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delle prose dello “Stato delle persone in Calabria” nel volume dedicato ai

“Memorialisti dell’Ottocento. Pasolini122 è del parere che l’abate acrese abbia

inaugurato felicemente la fase moderna della letteratura dialettale calabrese,

con la proposta di un “realismo poetico , che significava concretamente, aver

“di continuo puntati gli occhi, senza vergogna o paura, sulla miseria del

popolo .

A Padula folklorista dedicò un lungo studio S. Lo Nigro123 sulla scorta del

saggio di Muscetta, il quale dichiarò: “Nel descrivere il quadro della società

calabrese, il Padula non ha chi lo eguagli per la fine interpretazione

psicologica e la limpidezza dello stile, sobrio e senza abbandoni

sentimentali . Secondo lo studioso, Padula dimostra di possedere un concetto

dinamico della cultura popolare, sostenendo: “la necessità che quello stato di

nativa barbarie progredisca verso forme più elevate di convivenza civile .

Scrive Lo Nigro: “se Padula è pronto a sorridere dinanzi alle stranezze di

alcune credenze popolari, non dimentica, tuttavia, che il progresso della

cultura è condizione indispensabile per il benessere morale e materiale degli

uomini .

122 P. P. Pasolini, M. Dell’Arco (a cura di), Poesia dialettale del Novecento, Guanda, Parma, 1952, n° 2, pp.
44-5, 47.
123 S. Lo Nigro, V. Padula e il  folklore, in “Siculorum Gymnasium”, Catania, a. V, n° 1, (genn. – giugno
1952) , pp. 112 – 121.
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Da Muscetta dipende anche il giudizio di G. Cocchiara124 che definisce

Padula “un liberale moderato, un poeta che si commuove davanti ai poveri e

derelitti . E aggiunge che la sua poesia più che essere popolare ha il gusto

del popolare, tale poesia dialettale è una poesia riflessa”. Scopre in Padula

artista che si accompagna al sociologo aperto ed acuto .

In questa ottica la definizione di Cocchiara sembra allinearsi al giudizio di R.

Corso, che riconobbe agli scritti di Padula “un qualche interesse sociologico

ma nessun interesse antropologico e lui stesso ritrovò nello “Stato delle

persone in Calabria” le più belle pagine che un folklorista abbia dedicato

alla Calabria . Muscetta gli fornisce spunti per un confronto tra  Bresciani e

Padula125: entrambi hanno la passione per il folklore, ma mentre in Bresciani

“la rievocazione di usi e costumi si mantiene in una prospettiva bozzettistica,

in Padula, invece, si trasforma in una vera inchiesta sociale  e inoltre Padula

ha fiducia nello stato liberale che Bresciani combatte. Da Muscetta viene pure

lo stimolo di accostare “Lo stato delle persone in Calabria” all’opera di De

Bouchard126:  “Certo anche qui, come nell opera di De Bouchard,  non vi è

profilo che non abbia un suo particolare mordente. Il Padula attraverso i suoi

profili ci fa entrare subito nel clima della sua terra, come accade nel ritratto

124 G. Cocchiara, “Popolo e letteratura in Italia”, Einaudi, Torino, 1959, pp.287 –- 93, 479 - 482
125 L. M. Satriani, Lo sguardo antropologico di V. Padula, in A. Marinari, op. cit., p. 38
126 D. Scafoglio , V. Padula: Storia di una censura, op. cit., p. 188
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stupendo del massaro, a Padula non basta, però, il profilo , egli vuole andar

oltre e veder le ragioni per cui questo ceto, il ceto dei massari, è ormai

decaduto . Questo tipo di indagine, scrive Cocchiara, investe tutti i ceti

subalterni “e ogni profilo è un documento, ciascun documento una condizione

umana, ogni condizione umana una concezione di vita . Ne viene fuori una

rappresentazione realistica di esseri umani attaccati alla terra e schiantati

dalla miseria, senza che la miseria offuschi le loro qualità intellettuali .

Infine Cocchiara precisa un po’ meglio il rapporto di Padula con la cultura

subalterna: “sebbene borghese colto, Padula rimase il prete di provincia che

crede alla sua religione contadina e si lascia influenzare dalle credenze

superstiziose solo in teoria avversate e qui, proprio qui, va ricercata la nota

caratteristica della sua esperienza di vita calabrese. Egli si sentiva rivivere

nei suoi personaggi, Si faceva popolo perché in gran parte lo era”.

Asor Rosa127 che legge Padula attraverso il filtro muscettiano dà un giudizio

positivo delle prose selezionate da Muscetta e gli assegna un posto

considerevole all’interno del filone popolistico della letteratura italiana

dell’Ottocento. Quanto a Padula autore dello “Stato delle persone in Calabria”

scrive: “dà il primo esempio di letteratura sociologica con un abbondanza di

127 A. Asor Rosa, Scrittori e popolo , Samonà e Savelli, Roma, 1964, pp. 58 - 64
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dati anche economici veramente sorprendenti . Riguardo alla sua visione

politico – ideologica scrive: <<dal Padula è lontana sia l ansia egualitaria di

Pisacane la consapevolezza sociale di Nievo, la sua convinzione che la

responsabilità della ferocia e rozzezza popolare sia da attribuirsi tutta alla

indifferenza oppure alla oppressione dei galantuomini si conclude in un

atteggiamento sostanzialmente moderato e riformistico, ma profonda e

sincera è la pietà con cui egli guarda alle piaghe secolari del suo popolo,

genuina l amorevolezza con cui egli sa scorgere in questi proletari contadini

le qualità sopravvissute dello spirito e della mente>>. “Gente in

Aspromonte” di Alvaro “perde molta della sua originalità e freschezza se

viene letto dopo le pagine di Padula dedicate ai pastori e caprai. Carlo Levi,

ottant anni più tardi ignorando Padula ne darà una spiegazione

sostanzialmente analoga”. E di nuovo Asor Rosa fa il nome di Padula a

proposito della sua polemica contro l’accentramento statale a favore delle

autonomie locali e della rivendica dei comuni e delle terre demaniali usurpate

dagli agrari.

Negli anni successivi si interesseranno all’opera di Padula eminenti letterati:

Balduino, Flora e G. Contini128. Quest’ultimo accetta i giudizi limitativi di De

128 G. Contini, Letteratura dell Italia Unita 1861  1968, Sansoni, Firenze, 1968, p. 236
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Sanctis e Croce, ma aggiunge che, grazie alla scoperta di Muscetta, Padula

oltrepassa quei limiti di letterato provinciale per gli articoli dello “Stato delle

persone in Calabria”. Mentre per A. M. Cirese129 Padula rappresentò la reale

condizione quotidiana delle classi subalterne, raccogliendo voci della loro

cultura. Le sue note stabiliscono per la prima volta un diretta connessione tra

la questione meridionale e gli studi di folklore. La tendenza di Padula a

considerare la poesia popolare in termini di rapporti sociali ha riscontro,

secondo Cirese, tra i suoi contemporanei solo in Tenca e Correnti. Possiamo

concludere dicendo che il Padula di “Persone in Calabria” arricchisce la

cultura democratica di ispirazione marxista e la maggior attenzione rivolta

alle pagine del “Bruzio” compensa i frequenti tentativi di attualizzazione

forzata. De Robertis130 scrive nella recensione fatta a “Persone in Calabria” di

Muscetta. <<Cerchi ora il lettore in quel libro dei libri che è lo Stato delle

persone in Calabria , le poetiche pagine dei terreni vignati, dell aspetto dei

villaggi, con belli effetti di prosa d arte, e anche le pagine folkloristiche e

favole, ma soprattutto cerchi le persone, il bifolco, il pastore, il pecoraio, il

vetturino [ ]A Montaigne serviva tessere la sua prosa di citazioni classiche,

il Padula conosceva un luogo solo, una favola sola, che erano quelli descritti

129 A M. Cirese, Cultura egemonica e culture subalterne, Palumbo , Palermo, 1972, pp. 22, 27
130 G. De Robertis, La Calabria di V. Padula,in “Il  tempo”, Milano, a. XII (1950), n° 46, p. 35
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e cantati nei modi del suo dialetto. Le pagine dei braccianti più ne ridondano,

e ti par di sentire, lì, il canto ed il controcanto, le note ed il commento

degno>>.
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CAPITOLO VII

GLI STUDI CONTEMPORANEI SU V. PADULA

Alla vastità ed eterogeneità della produzione paduliana è strettamente

collegata la storia del suo destino critico. Ciò che in questo capitolo

esamineremo è la critica su di lui fatta alla fine del Ventesimo secolo.

In realtà, scrive P. Resta131, gli anni 50 - 80 sono quelli in cui i suoi interpreti

ne mettono maggiormente in luce l’interesse politico - sociale. Anni in cui

storici e antropologi riservarono alla figura di Padula maggiore attenzione di

quanta gliene era stata riservata in passato. E’ sufficiente scorrere la

bibliografia nel volume uscito in occasione del centenario della sua morte132

per rendercene conto. Dopo lo straordinario successo di “Persone in Calabria”

131 P. Resta., Agli albori della nazione. La scrittura antropologica di V. Padula., op. cit.
132 In A. Marinari (a cura di), Un intellettuale di frontiera: V. Padula, Laterza,  Roma - Bari, 1996
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di Carlo Muscetta che, abbiamo visto, fu il volume fondamentale per

l’ingresso della figura di V. Padula nella cultura contemporanea, la

pubblicazione nel 1977 de “La Calabria prima e dopo l’unità” a cura di A.

Marinari costituisce una tappa importante nella storia degli studi su V.

Padula. Marinari vi riunisce una parte dei materiali manoscritti provenienti

dall’archivio di Padula, conservato dagli eredi e poi affidato al comune di

Acri, dove ha sede il centro studi a lui dedicato. Da tale operazione la figura

di Padula verrà definita dallo stesso Marinari magmatica”, giudizio che

Marinari riprenderà nel 1997, quando raccogliendo i contributi di vari studiosi

ne sottolinea la “poliedricità” accentuata fino alla contraddittorietà ed alla

dispersione”.

Alla fine del ventesimo secolo la lettura dell’opera di Padula si è arricchita,

ma anche un po’ ulteriormente frammentata133. Nei saggi critico-letterari

prodotti per celebrare il centenario della sua morte, la figura di Padula

giornalista e sociologo sembra essere diventata prevalente rispetto a quella di

Padula poeta. Negli anni ’70 si consolidò un gruppo di specialisti di cose

calabresi e paduliane (Fanni, Cingari, Piromalli, Julia, Scafoglio) assai

impegnati nella ricerca e nell’attività editoriale.

133 P. Resta, Agli albori della nazione. La scrittura antropologica di V. Padula, op. cit.
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Contrariamente alle nostre aspettative gli ultimi decenni hanno visto questo

autore sempre più emarginato dalle sintesi letterarie e dalla manualistica

scolastica134. La proposta di un Padula al quale, oggi, le generazioni più

giovani possano rivolgersi con interesse partecipativo è la proposta che

Marinari si propone di vincere. Seppur molti manoscritti, circa 27 volumi,

paduliani sono rimasti inediti, sulla scorta del materiale attualmente a

disposizione degli studiosi si può riaprire un discorso serio e articolato su

Padula antropologo e folkorista che ne metta meglio in luce i suoi meriti e il

carattere innovativo del suo metodo d’indagine. Su questo aspetto della

personalità del Padula ha fermato, più volte, la sua attenzione Luigi Maria

Lombardi Satriani che ne ha trattato in libri (Il silenzio, La memoria e lo

sguardo, Sellerio, Palermo, 1979) e in convegni di studio. Basti pensare al

saggio “Lo sguardo antropologico di V. Padula” con il quale si sono aperte, il

25 gennaio 1993, le celebrazioni in onore di Padula in occasione del primo

centenario della morte135. Lombardi Satriani riconosce al Padula “una figura

di grandissimo spessore, di notevolissimo senso critico, di forte capacità

ereticale e, proprio per queste ragioni, emarginato dalla società calabrese e

Meridionale”, il merito di essere andato ben oltre i limiti della scienza

134 A. Marinari (a cura di),Un intellettuale di frontiera : V.Padula, op. cit., p. XXXII
135 G. Fiamma, V. Padula a cento anni dalla morte, Fondazione V. Padula, Acri, 2001
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folklorica del suo tempo, e di avere, con le sue ricerche, al contrario di ciò che

aveva affermato Raffaele Corso, aperte le vie alla demologia in Italia. Padula

non si limitò, come altri studiosi della realtà folklorica dell’Ottocento, a

raccogliere i soli canti del popolo, ma si interessò anche allo stato delle

persone, pose la sua attenzione sui proverbi, consuetudini giuridiche-

popolari, sulle abitazioni e sul modo di vivere della gente. Nello “Stato delle

persone in Calabria” abbiamo la descrizione di modi di vita del massaro, dei

mezzadri e dei braccianti: i bifolchi, i giumentieri, i pastori, i caprai, linaioli,

impastatrici di liquirizia, i concari, mugnai, ecc. Essi vengono ritratti nei loro

aspetti più significativi136. E’ ciò un grossissimo salto in avanti da parte di

Padula. La società contadina calabrese è vista di solito come blocco

monolitico, mentre Padula nell’ambito degli strati subalterni stabilì diverse

individuazioni nello stesso massaro individuò una varietà di massari137. In

Padula vi è, inoltre, cosa rara per quei tempi, una viva attenzione per

l’alimentazione delle classi subalterne per esempio nel “Bruzio” (a. I, n. 32-18

giugno 1864) nell’articolo dedicato ai massari, si legge: “In Calabria il pane

di frumento serve ai soli galantuomini. Donna di pane bianco significa

signora” E vi è riportata una serie di proverbi incentrati sulle abitudini

136 L. M. lombardi Satriani, Lo sguardo antropologico di V. Padula, in A. Marinari (a cura di), Un
intellettuale di frontiera: V. Padula, Laterza, Roma - Bari, 1997.
137Iibidem
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alimentari del popolo, votato al risparmio “casu dimmaggia casa , (il

formaggio reca danno economico alla famiglia), “prisuttu e na rutta” ( il

prosciutto si consuma subito), pani tuostu manteni casa”, (il pane raffermo

fa prosperare la famiglia). Per sapere come vivono gli uomini, dice Padula,

basta vedere come mangiano.

“Il popolo canta” è una delle massime per cui si incominciò a raccogliere,

nella cultura popolare, i canti popolari. Era questa una visione romantica della

poesia come espressione dell’immediatezza e spontaneità proprie del popolo

“semplice e ingenuo”138. Ma la situazione è molto più complessa. Gli strati

popolari oltre a cantare, lavorano, faticano, sudano, bestemmiano, inventano

leggende per spiegare la tipologia dell’ambiente circostante139.  Padula è uno

fra i primi a presentare la poesia popolare come voce sincera e autentica di un

popolo che vuole, attraverso di essa far sentire la propria denuncia e la sua

protesta per affermare così la sua appartenenza alla storia. Egli ha dato dignità

alla cultura degli strati subalterni. Per trovare un demologo, che si muova

sulla sua stessa lunghezza d’onda bisogna arrivare negli anni ’50 del nostro

secolo a De Martino, col quale lo studioso di Acri ha in comune la

dimensione operativa e la convinzione che il sapere e la cultura servono

138 L. M. Lombardi Satriani, Lo sguardo antropologico di V. Padula ,op. cit., p. 43
139 Ibidem
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soprattutto a trasformare la gente ed a elevarla socialmente140. Padula

considerò la poesia e i canti popolari come protesta del popolo, che si serve di

essi per denunciare, per costituirsi protagonista della storia e per far sentire la

sua voce di condanna contro una società che lo costringe al silenzio, come se

la parola fosse prerogativa esclusiva delle classi dominanti. Una delle ragioni

per affermare la novità demo - antropologica di Padula è data dal suo

fortissimo impegno etico - civile ed etico - politico. Lombardi Satriani ritiene

che Padula sia il primo grande studioso che avvia nel Sud un inchiesta demo -

antropologica. Molti critici contemporanei tornano sulle ambiguità delle

scelte paduliane e sul fatto che l’abate ebbe in odio soprattutto la linearità.

Volpe141 ravvisa nel prete di Acri la coesistenza di due opposte e distinte

personalità di scrittore: da un lato un fin troppo facile verseggiatore, a volte

boccaccescamente lascivo, dall’altro un prosatore robusto di virile moralità.

Tale oscillazione è stata definita come “bifrontismo letterario” di Padula.

Molti critici hanno visto nei ritratti di Padula come nell’“Antonello” ed in una

delle rubriche fisse del “Bruzio” - in cui l’autore finge che una popolana di

Cosenza, Mariuzza Sbriffiti, scriva al “Bruzio” per far conoscere, attraverso la

sua travagliata storia personale “le miserie dei ceti popolari” - un principio di

140 G. Fiamma, V. Padula, A cento anni dalla morte, op. cit., p. 86
141 Volpe F, V. Padula tra letteratura e giornalismo, in Marinari A.( a cura di), Un intellettuale di frontiera:
V. Padula, op. cit., pp. 80-87
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racconto verista142. Scrive Volpe che c’è nel Bruzio anche un lontanissimo

presagio di quel particolare tipo di scrittura a mezzo tra il saggio e la

narrativa, cui è affidato il fascino di opere come quelle che Levi e Scotellaro

dedicheranno al sud contadino e depresso, a distanza di circa un secolo143.

Abruzzo144 riduce l’estrema complessità di Padula alla figura del giornalista,

nella quale, secondo lo studioso, dà il meglio di sé, e si interroga sul motivo

per cui, per lungo tempo, si è preferito scrivere e parlare solo di Padula poeta

e letterato. La risposta è semplice secondo Abruzzo: le sue denuncie erano

pesanti per i Savoia e i governi successivi, perché osò gettare in faccia a tanti

la questione meridionale, in tutta la sua crudezza e perché osò toccare gli

intoccabili del tempo. L’intuizione geniale di Padula giornalista è che egli

capì che bisognava dar voce alla gente, anche a quella comune, intuì che il

giornalista non era che un tramite dei tanti lamenti inascoltati, un

amplificatore delle tante voci. Pasquale Tuscano riflette sullo spreco di

etichette che ciascuno studioso ha assegnato a Padula: romantico,

scapigliato, realista, e ancora prete spregiudicato, poeta erotico - mistico, e

altre amenità . Certo, dice Tuscano, in qualche modo Padula rientra nella

142 Ibidem, p. 87
143 Ibidem, p.87
144 G. Abruzzo, Padula giornalista, in A. Marinari (a cura di), Un intellettuale di frontiera: V. Padula, op.
cit.
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sensibilità e poetica romantica, scapigliata e realistica, ma senza ritrovarsi

comodamente in alcuna. Tuscano lo definisce “intellettuale di estrazione

galantomistica”, scrive a proposito: <<… La vita di Padula si svolse

all insegna del disordine, del dilettantismo, diciamo pure del velleitarismo, in

un vagabondaggio tra la politica, l insegnamento, il giornalismo, sempre alla

ricerca di una occupazione stabile che gli consentisse di vivere da

galantuomo”>>145.

Secondo Ferroni, che in occasione del centenario della sua morte si sofferma

sulla “lirica in lingua nel Bruzio”, di Padula si è data un’immagine vaga e

farraginosa nei manuali e la sua opera meriterebbe di essere letta ben al di

fuori di Acri e della Calabria, nell’intero orizzonte meridionale146. Ziccarelli

per esempio si esprime in toni forti, affermando: “Se non fosse stato un prete,

uno scrittore, un predicatore, Vincenzo Padula sarebbe forse diventato un

brigante, tanto fu forte in lui la ribellione contro il sopruso e la prepotenza:

un brigante vendicatore dei poveri oppressi, non un sanguinario

giustiziere 147. Secondo alcuni la “sfortuna” paduliana è da imputare a due

fattori: l’incompiutezza che caratterizza in generale la sua opera letteraria e
145 P. Tuscano, V. Padula tra scapigliatura e realismo, in A. Marinari (a cura di), Un intellettuale di
frontiera: V. Padula, op. cit., p. 205
146 G. Ferroni, La lirica in lingua nel Bruzio, in A. Marinari (a cura di), Un intellettuale di frontiera: V.
Padula, op. cit., p. 141
147 V. Ziccarelli, Antonello: la figura del brigante romantico, in A. Marinari (a cura di), Un intellettuale di
frontiera: V. Padula, op. cit., p. 202.
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l’isolamento a cui lo costrinse una vita condotta in parte al di fuori delle

regolarità dei canoni del tempo. Dunque le sue contraddizioni personali sono

specchio e fonte dell’incompiutezza della sua produzione letteraria. Come ha

scritto Ziccarelli “la sua attività di educatore della nuova Italia, di

risvegliatore delle coscienze, si è consumato, come un torrente che per troppo

agitarsi non si purificò mai. La sua opera è ancora in gran parte sconosciuta

ed inedita, forse perché eccessiva e gravata di zavorra, forse perché

superflua, rispetto a quello che già sappiamo, o forse perché insufficiente a

rivelare il suo pensiero ed a concludere la sua rivolta contro tutti i suoi

invincibili nemici 148. Patrizia Resta a tal proposito asserisce che forse i tempi

non erano maturi per apprezzare la polifonia trasmessa da Padula, da ciò ne

deriva l’isolamento a cui Padula fu condannato149.

Nel 1979 Domenico Scafoglio ha pubblicato un intero volume discutendo

criticamente i contributi che fino ad allora erano stati dati su Padula.

Scafoglio ha dato come titolo a quel volume “Storia di una censura” perché

sull’autore “ha pesato l interdetto di una visione della cultura intellettuale a

compartimento stagno, per cui si ritiene che era molto più dignitoso

esercitarsi in filologia dantesca, che raccogliere canti popolari, stupide

148 Ibidem, p. 205.
149 P Resta, Agli albori della nazione. La scrittura antropologica di V. Padula, op. cit., p. 54
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credenze, racconti di lavandaie”150. Il folklore stesso, afferma Lombardi

Satriani151, era visto come mostruoso pettegolezzo della storia umana, come

se guardare ai canti popolari e credenze popolari fosse segno di rozzezza

culturale. Scrive Domenico Scafoglio152 che Padula rimane ancora per alcuni

versi un problema, anche se questo problema non concerne ormai, tanto la sa

“sfortuna  quanto la sua intelligibilità: “Padula è uno di quegli autori che

hanno il potere di mettere in crisi le normali modalità di conoscere, se

conoscere è capacità di recepire solo ciò che non forza oltre un certo limite le

nostre abitudini percettive e le nostre forme usuali di concettualizzazione. Il

disorientamento degli interpreti dinanzi all opera paduliana è dovuto molto

spesso alla disinvolta e spregiudicata contaminazione di generi che Padula

praticò 153. Egli mescolò la lingua ed il dialetto, il resoconto etnografico e

l’inchiesta sociale, la prosa d’arte e quella sociologica, la poesia religiosa e

quella erotica, il discorso dell’ordine e la pratica della trasgressione.

Certamente anche pratiche di vita immorali contribuirono a raggelare gli

entusiasmi di quanti avrebbero potuto contribuire al successo di Padula

scrittore. Anche se gli studi sulla Calabria non furono mai completati da
150 L. M Lombardi Satriani, Lo sguardo antropologico di V. Padula, in A. Marinari (a cura di), Un
intellettuale di frontiera: V. Padula, op. cit., p. 39
151 Ibidem
152 D. Scafoglio, Il caso Padula, in A. Marinari (a cura di), Un intellettuale di frontiera: V. Padula, op. cit., p.
235
153 Ibidem
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Padula e rimasero inediti fino ai nostri giorni, i profili socio - antropologici

dello Stato delle Persone in Calabria, apparsi sul Bruzio tra 1864-1865,

avevano le carte in regola per figurare tra i testi fondamentali del

meridionalismo e della ricerca demologica del secondo Ottocento. Invece,

conclusasi negativamente l’esperienza del “Bruzio”, Padula non esercitò

alcuna influenza sulla cultura contemporanea e le sue pagine rimasero

pressoché sconosciute agli intellettuali italiani. Sulle possibili spiegazioni

delle incomprensione e del silenzio che avvolse l’opera di Padula si è già

detto Ma a ciò si aggiunga anche l’ostilità della gerarchia ecclesiastica che se

chiudeva un occhio sulla sua condotta scostumata, non gli perdonava di aver

combattuto apertamente il potere temporale del Papa, rifiutato il dogma della

infallibilità pontificia, propugnato una “democraticizzazione” della chiesa che

demolisse la sua struttura gerarchica e verticistica. Infine, scrive Scafoglio,

“nei suoi scritti calabresi il Padula creò una felice sintesi di inchiesta sociale,

indagine antropologica e tematiche meridionalistiche . Ma tale sintesi si

precludeva la possibilità di influire sulla ricerca folklorica contemporanea,

che si avviava verso la specializzazione settorialistica all’insegna del

disimpegno etico, politico e sociale. I raccoglitori dei canti diventarono

schiere negli anni successivi, ma nessuno mutuò da Padula la metodologia
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materialistica, la sensibilità sociale e la tensione globalistica154. Nonostante la

spontaneità della sua opera e l’indefinitezza del suo impianto teorico,

l’attitudine alla descrizione sistematica della vita e del popolo di Calabria

consente di considerare Padula un antropologo ante litteram155. Certamente la

sua inchiesta sullo stato delle persone in Calabria non è una monografia, ma

lo studio del folklore in Padula non è stato mai solo raccolta o catalogazione,

è stato soprattutto analisi puntuale delle condizioni del popolo e della sua

cultura, sostenuta da una accurata raccolta di dati sul campo e da una

osservazione partecipata. Tutto ciò fa della sua inchiesta e dei suoi scritti una

produzione letteraria complessa. Anzi, se l’ipotesi di Clifford è vera e la

scrittura etnografica è “un ibrida attività che attraversa generi e discipline“156

allora gli scritti che V. Padula produsse nella sua lunga vita, sono mirabile

esempio di costruzione di un corpus etnografico157.

154 Ibidem
155 P. Resta, Agli albori della nazione. La scrittura antropologica di V. Padula, op. cit., p. 36
156 I. Clifford, Introduzione, Verità parziali, in I. Clifford e G. E. Marcus, Scrivere le culture, Meltemi,
Roma, 1997, p. 50
157 P Resta, Agli albori della nazione. La scrittura antropologica di V. Padula, op. cit., p. 37
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CONCLUSIONI

Nel percorso che abbiamo tracciato, il ritratto di V. Padula, seppur, a volte la

critica è stata inclemente, è quello di un uomo del proprio tempo, sì con le

proprie contraddizioni, ma che ha affinato una sensibilità tale - grazie anche

alla sua profonda cultura - da intuire anticipatamente e denunciare i malesseri

della propria terra, come è proprio di “animi” che più “sentono” e riescono a

trasformare la propria inquietudine interiore e quella legata alle circostanze

sociali, in opere d’arte di cui potranno godere le generazioni future.

Potremmo chiederci quanto la sua formazione letteraria abbia ispirato le sue

migliori pagine folkloriche e di inchiesta sociale. Alcuni suoi critici, in

particolare F. Volpe, hanno ravvisato nelle sue opere e in alcuni dei suoi

personaggi, come nella figura del brigante Antonello, e in quella di Mariuzza

Sbriffiti - personaggio fittizio che scriveva in una delle rubriche fisse del

“Bruzio” per denunciare attraverso la storia della sua vita i soprusi e le

condizioni di miseria in cui viveva il popolo - principi di racconto verista.
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Lo stesso Croce dirà Padula, sotto involucro romantico era stato precursore

di quel che poi si disse verismo 158 e Giustino Fortunato vedrà negli articoli

paduliani qualcosa di più autentico dello stesso verismo . Certo è, che

possiamo scorgere una prefigurazione di alcuni  dei suoi momenti migliori  in

quel rivivere il calvario del contadino calabrese, e poi, come non vedere negli

stessi braccianti di Padula un preannuncio dei pescatori di Aci Trezza e della

dolente umanità di vinti che fa da coro alla tragedia? Le condizioni

deplorevoli in cui versano i contadini calabresi sono narrati da Padula con un

realismo tale, che è ben lontano da esasperazioni o amplificazioni polemiche.

Padula si affida alla nuda lezione dei fatti, traducendosi in una prosa di rara

semplicità e chiarezza. Scrive Volpe: Ci troviamo di fronte ad una prosa

intonata a mestizia, che fa pensare a Verga di certe pagine meno oggettive e

impersonali, come per esemplificare, il triste ritorno di Ntoni Malavoglia

alla casa del Nespolo e successiva, e definitiva partenza 159. A tal proposito

Padula crede, come anche A. Marinari ha affermato, nella divisione delle

classi sociali, non è cioè favorevole ad un generico miglioramento sociale che

per lui comporterebbe il totale fallimento, in quanto convinto che la classe che

avanza socialmente, non è in grado di adeguarsi alle “nuove regole”; infatti

158 B. Croce, La letteratura del secolo XIX, op. cit., vol. IV, p. 295
159 F. Volpe, rV. Padula tra letteratura e giornalismo, op. cit., p. 87
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scrive a proposito del massaro, scema l amore per l agricoltura, quindi il

numero degli agricoltori, cresce, invece, quello degli artigiani, avvocati,

medici, preti, con danno della pubblica quiete e pubblica morale . A parere

di Padula il povero solo con la poesia riesce a stravolgere e rovesciare

l’ordine sociale, elevandosi al pari di grandi poeti greci e latini. Infatti egli

crede che molte poesie, abbiamo già visto, scritte dal popolo, valgono quanto

l’Iliade di Omero. Ne è un esempio la storia del popolo calabrese cantata

quotidianamente dal contadino mentre zappa la terra:

Nun appi sciorta de dormari a liettu,

Né mancu de mi feri nu pagliaru:

Mi ni fici unu npedi a nu ruviettu (rovo)

Jiètteru (andarono) i genti buoni, e m u sciollaru

Pe lu munni li via(possano) jiri dimierti

Cumi fo jiri a mia senza pagliari!

Amaru iu! Duvi simminai!

A nu ranicchiu nmienzu a dua valluni.

Simminai granu e ricoglietti guai,

All  aria riventaru zampagliunii.

Vinni nu riccu pe  si l  accattari;
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 Pe  dinari mi detti sucuzzuni.

Jivi aiia curti pe  m eseminari,

 U capitanu maggiori mi misi mprigiuni.

Jivi allu liettu pe mi riposari,

cadiettii e schiamacciavi li picciuni.

Jivi allu fuochi pe m i cuciari,

 A gatta mi pisciatti li carbuni.

Non ebbi la fortuna di dormire su di un letto,

Neppure quella di farmi una capanna;

Ne costruii una ai piedi di un rovo

Andarono dei galantuomini e la  distrussero.

Possano questi andare in giro per il mondo

Come hanno costretto me senza una povera casa (un pagliaio)!

Povero me! Dove ho seminato!

Su un striscia sabbiosa tra due corsi d acqua

Seminai grano e raccolsi guai,

I semi in aria diventarono zanzare

Venne poi un ricco per comprare il raccolto

 Al posto di denaro ricevetti schiaffi.
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Sono andato in tribunale per far presente la causa,

Il capitano maggiore mi rinchiuse in prigione.

Andai a letto per riposare

Caddi e uccisi le colombe.

Andai a cucinare sul fuoco,

 Il gatto mi orinò sui carboni. )

“Il Bruzio” contiene, inoltre, nelle sue rubriche e articoli, il più acuto e

penetrante ritratto della Calabria ottocentesca, veduta da Padula soprattutto

nella desolazione delle sue campagne e nella secolare miseria delle sue plebi.

La serie di articoli sullo “Stato delle persone in Calabria” può essere intesa

come la prima vera inchiesta sul Sud.

Padula seppe stabilire una stretta connessione tra condizioni sociali e studi di

folklore. La lucidità e lungimiranza della sua opera mostra un’attualità

drammatica, soprattutto a proposito del “Brigantaggio”. Egli per primo

delineò i caratteri di quel fenomeno collegato alla trama dei reazionari

borbonici, inteso a sconvolgere  il tessuto sociale del giovane stato unitario.

Scelse la difesa della giovane e imperfetta democrazia, poiché, da attento

conoscitore di quella realtà intuì nel brigantaggio un germe degenerante e gli
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odierni episodi di “ndrangheta” dimostrano inconfutabilmente la veridicità

delle sue intuizioni.

Scrittore vivo ed attuale dipinse il quadro di una Calabria incancrenita da

diversi mali, terra che ancora oggi soffre come un tempo. Molti ancora sono i

giovani costretti a emigrare. Ma la sua cultura resiste, non è stata omologata,

grazie anche alla caparbietà del popolo calabrese.
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